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Superata quota cinque miliardi la popolazione mondiale 
continua ad aumentare mentre l’Europa si conferma in pie- 
no declino demografico. Il mito della «crescita zero», ali- 
mentato dal catastrofismo ecologista di stampo malthusia- 
no, si è rivelato perdente: la Terra può nutrire ancora miliar- 
di di uomini ma gli Europei stanno diventando un piccolo 
popolo di vecchi, pressato da un Terzo Mondo giovane e 
prolifico. 

Se l'Europa vuol dimostrare di avere ancora una civiltà 
che merita di essere «tramandata» deve reagire al declino 
con una coraggiosa politica pronatalista e di incremento 
demografico. Gli incentivi economici non bastano più. Spe- 
rare che il Terzo Mondo smetta di procreare è ipocrita e 
fuorviante: i genitori del Duemila sono già tutti nati. Per non 
morire, occorre accettare una scommessa rischiosa ma ob- 
bligata: pianificare l'immigrazione invece di subirla, nella 
speranza di essere ancora portatori di una identità culturale 
abbastanza forte da imporsi — come in passato — quale carat- 
tere dominante nella «mescolanza». E soprattutto occorre 


recidere alla radice la causa della crisi: l'egoismo edonistico 


prodotto dalla logica capitalistica. 

In alternativa c’è solo la lunga e giusta agonia di un popolo 
talmente decaduto da non sentire più, per dirla con Mussoli- 
ni, «la gioia e l’orgoglio di essere continuato». 


Nella seconda parte La politica demografica del fascismo. 
In appendice la prefazione di Mussolini a Regresso delle 
nascite: morte dei popoli (1928) 
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CAPITOLO I 


CINQUE MILIARDI 


Si chiama Matej Gaspar, 3 chili e seicento grammi per 53 
centimetri alla nascita. La madre, Sonja, è puericultrice. Il 
padre, Dragutin, elettricista. Entrambi sono jugoslavi. 

Matej ha vissuto il suo primo (ed ultimo?) attimo di noto- 
rietà poche ore dopo essere stato partorito in un ospedale di 
Zagabria. L’Onu, incapace di sbrogliare le delicate matasse 
della politica internazionale ma sempre effervescente orga- 
nizzatrice di iniziative inutili e d’effetto, l’ha reso famoso 
eleggendolo, 1’11 luglio 1987, bambino-simbolo del sovrap- 
popolamento della Terra. Nonostante le pressioni discrete 
ma insistenti dei francesi, che avrebbero preferito un “sim- 
bolo” nato all’ombra della grandeur, all’inconsapevole Ma- 
tej è toccato in sorte di essere il quintomiliardesimo abitante 
del globo, mister, o baby, 5 miliardi. Se non è vero, è 
comunque verosimile, e tanto è bastato. I calcoli degli esper- 
ti delle Nazioni Unite davano per superata la soglia dei 
cinque miliardi nella seconda settimana di quel luglio, gior- 
no più giorno meno, testa più testa meno. Il margine d’erro- 
re relativamente basso ha giustificato l’“azzardo”, la scelta, i 
festeggiamenti. 

Eppure Matej è un bambino “sbagliato”. Volendo rispet- 
tare la realtà dello sviluppo demografico mondiale Baby-5 
miliardi non doveva nascere in Europa, né in un qualsiasi 
Paese sviluppato. Doveva nascere nel Sud del mondo, che 
nel 1987 ha garantito circa il novanta per cento della natalità. 
Per di più, come secondogenito, Matej è un simbolo impro- 
babile per un'Europa saldamente avviata sulla strada del 
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figlio unico così come per un Terzo Mondo ancora abituato 
ai quattro-cinque figli per coppia. 

Masi sa: il Palazzo di Vetro ha le sue esigenze. Scontenta- 
ta la Francia, è stato probabilmente giudicato prudente sce- 
gliere una via di mezzo tra Nord e Sud, un Paese non 
allineato che non può fare ombra all’Europa ed agli Stati 
Uniti, è accettabile per l’Est, non dispiace al Terzo Mondo. 
L’opportunità politica è una regola dalla quale all'Onu è 
preferibile non scantonare, anche a costo di sbagliare indi- 
rizzo. Tanto i mass media rispondono all’appello comunque. 
Sotto questo profilo essere inutili — e innocui — è un van- 
taggio. 

Ma siamo poi sicuri che i festeggiamenti per il neonato 
jugoslavo, contrassegnati da un misto di gioia e di malcelata 
preoccupazione, siano stati innocui? Il “messaggio” tra- 
smesso implicitamente dalla cerimonia — accuratamente en- 
fatizzata — è stato tutt'altro che tranquillizzante per il comu- 
ne mortale. Dietro i brindisi, abbastanza visibile, c’era la 
convinzione che in fondo ci fosse ben poco di che rallegrarsi. 
Baby-5 miliardi ha fatto infrangere alla popolazione dei 
cinque continenti una barriera numerica che sino a qualche 
decennio fa sembrava lontana anni luce ed incuteva terrore. 
In fondo, ci hanno suggerito i mass media, sarebbe stato 
meglio che Matej non nascesse. 

Lo spettro del sovraffollamento sembra ancora ingombra- 
re minacciosamente talune intelligenze “illuminate”. La 
stessa Onu, attraverso il suo dipartimento per la popolazio- 
ne, non perde occasione per sottolineare i pericoli a suo 
parere insiti nella crescita demografica ed agita la questione 
diffondendo proiezioni secondo le quali tra una manciata di 
anni, nel 1999, la popolazione mondiale varcherà la soglia 
dei sei miliardi di individui, per poi espandersi ancora, all’in- 
finito. 

Vedremo più avanti quanto sia poco giustificato il cata- 
strofismo sotteso a tale “propaganda”. Per ora ci limitiamo a 
ricordare che proprio mentre l’Onu “festeggiava” in Jugo- 
slavia, l’Italia era sollecitata a riflettere su dati demografici 
ben diversi da quelli che indicano lo sviluppo. 
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Il bambino-record aveva scarsissime possibilità di nascere 
a casa nostra. Nel luglio 1987 l’Istituto centrale di Statistica 
ha diffuso i calcoli definitivi dell'andamento demografico 
naturale (migrazioni escluse) del 1986. Per la prima volta il 
tasso di natalità è sceso sotto il 10 per mille, attestandosi per 
la precisione! a quota 9,7. Poiché il tasso di mortalità si è 
confermato del 9,5 per mille come nell’anno precedente, il 
saldo naturale è stato pari ad uno striminzito +0,2 per mille. 
Non un secolo fa, ma nel 1972, era— tanto per avere un punto 
di riferimento — del 6,7. Da allora, non ha smesso di calare. 
Perl’Italia, se si continuerà su questa strada, è cosa da niente 
raggiungere Danimarca e Germania occidentale nell’esclu- 


!Cfr. Istat, bollettino 30 luglio 1987. Ecco una tabella che mostra l'andamento 
dei quozienti demografici italiani negli ultimi anni: 








Anni Nuzialità Natalità Mortalità Saldo Mortalità 
naturale infantile 
Per 1.000 abitanti (Per 1.000 
nati vivi) 
1972 TT 16,3 9,6 6,7 27,0 
1973 7,6 16,0 10,0 6,0 26,2 
1974 7,3 15,8 9,7 6,1 22,9 
1975 6,7 14,9 10,0 4,9 21;2 
1976 6,4 14,0 9,9 4,1 19,5 
1977 6,2 13,2 9,8 3,4 18,1 
1978 5.9 12,6 9,6 3,0 17,1 
1979 5,8 11,9 9,6 2,3 15,7 
1980 5,7 11,3 9,8 1,5 14,6 
1981 5,6 11,0 9,6 1,4 14,1 
1982 5,5 10,9 9,4 1,5 12,9 
1983 5,3 10,6 9,9 0,7 12,3 
1984 dad 10,3 9,3 1,0 1153 
1985 5;2 10,1 9,5 0,6 10,5 
1986 3,2 9,7 9,5 0,2 10,1 
11 











sivo club delle nazioni “allietate” dal decremento de- 
mografico”. 

Per la verità va detto che al termine del primo semestre il 
1986 si era annunciato addirittura peggiore. Una natalità 
ancora al 9,6 ed una mortalità al 10,1, avevano fatto temere 
che il “gran salto” fosse già stato compiuto. Ma non c’è da 
illudersi. In demografia non s’inventano rivoluzioni nel giro 
di pochi mesi. Il contributo italiano alla corsa verso quota sei 
miliardi sarà decisamente marginale. 

In queste condizioni, ci sarebbe da attendersi un ampio 
dibattito sul problema demografico quale si presenta visto 
da Roma, piuttosto che dalle asettiche stanze del Palazzo di 
Vetro. Eppure, mentre in Francia si affiggono per le strade 
manifesti che incitano i passanti alla procreazione, meglio se 
“irresponsabile” («Pare che io sia un fenomento socio- 
culturale», afferma in primo piano un neonato che sembra 
sorpreso da tanta attenzione), in Italia se ne parla poco, e 


ZIbid. La tabella seguente è stata elaborata mettendo a raffronto i dati più recenti 
disponibili relativi ad alcuni Paesi. 


Paesi Natalità Mortalità Saldo naturale 
(Per 1.000 abitanti) 


Danimarca 10,6 11,4 -0,8 
Irlanda 18,2 9,3 8,9 
Regno Unito 12,9 11,4 1,5 
Paesi Bassi 12,1 8,5 3,6 
Belgio 11,5 11,2 0,3 
Lussemburgo 11,5 3 Il) 0,4 
R.F. Germania 9,6 11,8 -1,9 
Francia 14,1 10,1 4,0 
Italia 9,7 9,5 0,2 
Grecia 12,8 8,9 3,9 
Portogallo 14,4 9,6 4,8 
Spagna 13,4 TA 6,0 
Urss 19,6 10,8 8,8 
Stati Uniti 15,7 8,7 7,0 
Canada 15,0 7,0 8,0 
Giappone 12,5 6,2 6,3 


E E E e i e teetI9I999geIige.e11d9elEIEeIeET?.OT.,TOÈ®W*TÉYT®--+ 


3Cfr. Istat, bollettino 30 novembre 1986. 
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preferibilmente sottovoce, soprattutto a livello politico. I 
sintomi di un rinnovato interesse s’avvertono in taluni con- 
tributi scientifici* ed in qualche nota giornalistica suscitata 
dal periodico emergere di dati negativi o di analisi 
preoccupate?. Ma il Palazzo tace, impermeabile persino alle 
sollecitazioni provenienti da istituzioni comunitarie. Ai go- 
verni italiani non sembra interessare che il Parlamento euro- 
peo si sia detto «seriamente turbato dall’evidenza di recenti 
statistiche che indicano un rapido declino dell’indice di fe- 
condità totale della Cee, che, da 2,79 nel 1964 è sceso a 1,68 
nel 1982»° e che il Comitato economico e sociale delle Co- 
munità abbia varato nel 1986 una densa relazione informati- 
va e propositiva sull’argomento”. 

L’unico recente segno di vita, a quanto ci consta, bisogna 


‘Cfr. G. Fuà (a cura di), Conseguenze economiche dell'evoluzione demografica, 
Bologna 1986. Il volume raccoglie gli atti della ventiseiesima riunione scientifica 
annuale della Società Italiana degli Economisti. Oltre all’introduzione di G. Fuà 
comprende i seguenti contributi: S. Ricossa, Popolazione e stazionarietà economi- 
ca; P. Alessandrini, // problema demografico nella storia del pensiero economico 
italiano: una rapida ricognizione; A. Golini, Panorama dell’attuale evoluzione 
demografica; C. Dell’ Aringa-G. Faustini-G.M. Gros Piero, Evoluzione demogra- 
fica ed offerta di lavoro: una rassegna di problemi; F.B. Franciosi, Analisi delle 
prospettive occupazionali secondo una nuova metodologia; G. Tapinos-M.C. Tur- 
ci, Esperienze e problemi dei paesi d’immigrazione; C.A. Bollino-A. Cusi-M. 
Gerbi Sethi, Composizione demografica e domanda di consumo privato; R. Mo- 
stacci A. - Occhiuto, L'evoluzione demografica e l'edilizia; D. Giori, La condizione 
dell'anziano; O. Castellino, Demografia e pensioni; C. Hanau, L'invecchiamento 
della popolazione e l’assistenza sanitaria; A. Zuliani, L'evoluzione demografica e la 
scuola. 

Tali analisi sono dovute soprattutto all’Istituto di ricerche sulla popolazione (Irp) 
del Cnr. Cfr.: Un quadro di sintesi della situazione demografica italiana, Roma 
1985; L'invecchiamento della popolazione italiana e dei Paesi della Cee, Roma 
1986; Conferenza stampa di A. Golini e M. Livi Bacci, Roma 7 luglio 1987. Per un 
approfondimento della situazione demografica italiana cfr. oltre alle pubblicazioni 
periodiche dell’Istat: Istat, Previsioni della popolazione residente dal 1986 al 2001, 
in “Annali di Statistica”, serie IX, Roma 1982, vol. II; Istituto della Enciclopedia 
Italiana-Comitato nazionale per i problemi della popolazione, Rapporto sulla 
popolazione in Italia, Roma 1980; AA.VV., Atlante di Futurama, Torino 1984, cfr. 
soprattutto pp. 11-159, 277-334. 

“Risoluzione del Parlamento Europeo, Documenti di seduta N. C 127/78, 14 
maggio 1984. 

"Assemblea consultiva economica e sociale del Comitato economico e sociale 
(Ces) della Cee, La situazione demografica nella Comunità, Bruxelles 1986. 
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andarlo a cercare nelle pieghe del bilancio previsionale dello 
Stato per il 1986, e precisamente nella Relazione sulla politi- 
ca occupazionale per il prossimo decennio allegata allo stato 
di previsione del Ministero del lavoro, allora retto dal socia- 
lista De Michelis®. Troppo poco in un Paese come l’Italia 
che, condividendo il destino europeo, ormai da oltre ven- 
t'anni assapora soltanto il gusto amaro delle culle vuote. 
Vent’anni che diventano più di quaranta se si considera per 
quel che fu — un «fuoco di paglia» — la lievissima crescita del 
tasso di natalità nel quadriennio 1961-64?. Suona anzi tragica 
ironia, a rifletterci, lo slogan con il quale il governo Craxi ha 
voluto celebrare, nel 1986, il quarantennale della Repubbli- 
ca : «L’Italia è cresciuta»!°. 

La causa di tanto silenzio? Se proprio ci si volesse scherza- 
re sopra, dovremmo dire che ci ha rovinato la tassa sui celibi. 
È accaduto con la demografia più o meno quel che è successo 
con lo sport. La facile ironia su aspetti marginali della politi- 
ca sportiva del fascismo (basti l'esempio delle prove di ardi- 
mento richieste ai gerarchi) unita al dato essenziale della sua 
incisività!! ha portato all’identificazione tra sport e fascismo 
ed al cieco rigetto di entrambi nell'immediato dopoguerra. 

Il medesimo processo si è verificato per la demografia, che 
si è giunti a qualificare come scienza “fascista” mentre politi- 
che pronataliste analoghe a quelle degli anni Venti e Trenta 
in Italia venivano sollecitate, anche se attuate con molto 
meno impegno e diversamente motivate, in quegli stessi 


8Ministero del lavoro, Relazione sulla politica occupazionale per il prossimo decen- 
nio allegata allo stato di previsione per l’anno finanziario 1986 del Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale, presentata dal Ministro del Lavoro e della 
Previdenza Sociale De Michelis, in “Atti parlamentari IX legislatura”, Camera dei 
Deputati, Roma 1985, pp. 17-47 e 154-270. 

*stat, Sommario di statistiche storiche 1926-1985, Roma 1986, p. 36. 

!°È interessante a questo riguardo il fascicolo speciale pubblicato da “Vita Italia- 
na” per celebrare la ricorrenza: “Vita Italiana”, Documenti e informazioni, suppl. 
al n. 3/1986 A. XXXVI, a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Roma 
1986. Tutti i contributi pubblicati nel fascicolo sono all'insegna dello slogan “L’Ita- 
lia è cresciuta”. 

!!V.G. Rossi, Alla ricerca dell’uomo nuovo, in AA.VV., Atleti in camicia nera. Lo 
sport nell’Italia di Mussolini, Roma 1983, pp. 15-66. 
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anni più o meno in tutta Europa!? ed addirittura senza 
soluzioni di continuità, a prescindere dal reggimento politi- 
co, in Francia, fino ai giorni nostri. 

D'altra pare il destino della demografia fu parallelo in 
Germania, dove «il dibattito demografico fra gli intellettuali 
è di gran lunga più limitato (...) che in Francia» (...) a causa 
della «debolezza della ricerca demografica tedesca, che cad- 
de in ’discredito’ come conseguenza delle politiche naziste 
sulla popolazione». 

Né il destino della demografia tedesca può essere giustifi- 
cato con le odiose influenze eugenetiche che la caratterizza- 
rono negli anni Trenta. Marginali in Italia, esse si fecero 
sentire per tutta la prima metà del secolo sia in Francia che in 
Inghilterra e negli Stati Uniti, senza ostracismo alcuno. Si 
tratta dunque, a Roma come a Bonn, di una aprioristica 
condanna “politica”, segno della cecità delle classi di gover- 
no subentrate al potere. Ad esse va attribuita una quota di 
responsabilità consistente per la maggiore denatalità che 
Italia e Germania fanno registrare in confronto alle altre 
nazioni europee. Ed è importante sottolineare come sia in 
Germania che in Italia il potere politico sia stato gestito nel 
dopoguerra da formazioni politiche che apertamente affer- 
mano di basare la propria azione “civile” sull’ispirazione 
cristiana o cattolica. Può sembrare un paradosso inspiegabi- 
le, ma non è così. Senza voler andare a fondo nell’analisi dei 
reali contenuti ideologici della Democrazia cristiana italiana 
e dei partiti Cristiano-democratico e Cristiano-sociale tede- 
schi, basti dire che al di là dell’etichetta con la quale si sono 
presentati agli elettori del dopoguerra, il ruolo da essi svolto 
è stato — ed è — quello che in altri Paesi europei è dei partiti 
conservatori, permeati di quell’individualismo liberale che, 
per la contraddizione che nol consente, di tutto si può preoc- 
cupare fuorché dei destini comunitari di un popolo. 

Soprattutto per quel che riguarda l’Italia, è qui in un certo 


!?Cfr. M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura del declino demografico, Bologna 


1987, pp. 25-51. 
!3/bid., p. 160. 
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senso il dramma della sua condizione presente. Nascosti allo 
sguardo di occhi indiscreti dalla cortina fumogena prodotta 
dal perenne ed inconcludente richiamo a valori e tradizioni 
di grande dignità, i dirigenti democristiani utilizzano i con- 
sensi ottenuti nel nome di quei valori e di quella tradizione 
per camminare su una strada affatto diversa. Una strada che 
non comprende certo tra i problemi da affrontare quello del 
declino demografico. Per quanto possa dunque apparire 
strano non è da quei pulpiti che verranno parole in favore di 
una ripresa della natalità. Non verranno impegni; non ver- 
ranno progetti e programmi. 

È, quello pronatalista, un punto di vista che si può e si 
deve sostenere su altri versanti, senza attendersi alleati che 
non siano i residui sentimenti non secolarizzati del popolo. 
Un punto di vista di minoranza, ma carico di implicazioni di 
così grande rilievo da poter risultare aggregatore di consensi 
attorno ad un più ampio progetto politico. 
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CAPITOLO II 


MALTHUS È ANCORA FRA NOI 


AI di là dei casi particolari italiano e tedesco, la scarsa e 
tardiva attenzione nei confronti del declino demografico 
europeo è un fenomeno generalizzato, eccettuata in parte la 
Francia. Stabilmente elevato è invece l’interesse per i rischi 
connessi al temuto incremento esponenziale della popola- 
zione mondiale. Si stenta a prendere atto che tale incremen- 
to è e sarà ancora per qualche anno il prodotto di due 
evoluzioni dalle caratteristiche differenziate: l’una, la no- 
stra, segnata dal regresso delle nascite e, fatalmente, dalla 
diminuzione della popolazione; l’altra, del Terzo e Quarto 
Mondo, da un aumento che pure— è bene chiarirlo subito —si 
verifica in proporzioni minori che in passato. 

L’approccio ai problemi dell’evoluzione demografica su 
scala mondiale sembra ancorato agli esiti della conferenza 
mondiale sulla popolazione organizzata dall'Onu a Bucarest 
nel 1974, quando si affermò un’inconcludente tentazione 
universalistica. Nei dibattiti di allora non solo scomparve la 
Nazione come punto di riferimento fondamentale per indivi- 
duare schemi di intervento adatti alla specifica situazione dei 
popoli, ma persino le grandi aree geopolitiche del mondo —a 
cominciare dall’Europa — affogarono in un’impostazione 
della questione che avrebbe voluto un’unica politica imporsi 
in ogni direzione nel senso di un più accentuato controllo 
delle nascite. Dieci anni dopo, a Città del Messico, la situa- 
zione fu chiara quanto mai lo era stata nei decenni preceden- 
ti, ma fu posto l’accento sull’urbanizzazione massiccia in 
atto nel Terzo Mondo e, comunque, gli anni che ci separano 
dalla più recente conferenza dell’Onu sulla popolazione non 
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sono stati sufficienti a scalzare la cultura della paura demo- 
grafica sedimentatasi nelle coscienze europee. 

Nonostante tutto Tommaso Roberto Malthus è ancora fra 
noi. E lo dimostra con tutta evidenza anche il grande succes- 
so ottenuto, a partire dagli anni Settanta, dai movimenti che 
hanno trasferito nell’azione politica concreta gli assiomi eco- 
logisti. 

Rileggere le pagine del suo Saggio sul principio di 
popolazione! e confrontarle con talune asserzioni odierne 
lascia esterrefatti per la consonanza riscontrabile. 

È noto che l’economista e sociologo inglese — che ebbe 
come precursori tra gli altri gli italiani Giovanni Botero e 
Gian Maria Ortes — attribuì alla presunta tendenza degli 
uomini a moltiplicarsi oltre il limite «delle sussistenze e degli 
spazi disponibili» la responsabilità del «limitato progresso 
della civiltà e del benessere». Secondo la sua indimostrata 
«legge», infatti, in assenza di freni esterni, la popolazione 
raddoppierebbe ogni venticinque anni, crescendo così in 
progressione geometrica, mentre le disponibilità alimentari 
potrebbero aumentare solo in progressione aritmetica. La 
rottura dell’equilibrio tra risorse limitate e popolazione sa- 
rebbe la causa del limitato benessere. Malthus — pastore 
della Chiesa Anglicana — si pone il problema di come impe- 
dire il “disastro”, consistente nel diffondersi della povertà e 
dell’indigenza a tal punto che taluni potrebbero «discendere 
di qualche grado nella scala sociale». Poiché guerre, epide- 
mie e carestie non sono programmabili, preoccupato «unica- 
mente di migliorare la sorte ed aumentare il benessere delle 
infime classi della società»*, auspica che i poveri ritardino il 
matrimonio o non si sposino affatto, mantenendo la castità. 

Essendo scarsa l’offerta di lavoro, i salari resterebbero 
così abbastanza elevati da mantenere i poveri, senza necessi- 


'La prima stesura del Saggio fu pubblicata a Londra nel 1797. Quella definitiva, cui 
Malthus aggiunse in seguito varie appendici con le repliche alle numerose critiche 
da più parti avanzate all’opera, è del 1803. Noi ci riferiamo alla edizione italiana 
della Utet, Torino 1965. 

°Ibid., p.9. 

*Ibid., p. 607. 


18 





tà di non ipotizzabili redistribuzioni di una ricchezza che egli 
immagina non suscettibile di aumento in termini assoluti. 
Malthus arriva a chiedere l’abolizione della «legge sui pove- 
ri» in vigore in Inghilterra. Attribuendo alle parrocchie l’o- 
nere di mantenerli quando fossero privi di lavoro e di beni, la 
legge ne avrebbe favorito l’irresponsabilità procreativa in- 
nata, incoraggiandoli a vivere alle spalle della comunità. 

«Occupandosi della povertà dell’Irlanda (che allora aveva 
un oltraggioso ed oppressivo sistema latifondista), Malthus 
consigliò al governo di demolire un buon numero di case per 
rendere impossibile il matrimonio ai giovani. Alcuni pro- 
prietari terrieri ‘progressisti’ seguirono realmente questo 
consiglio»*. 

Non è dunque strano che il nome di Malthus sia rimasto 
nella storia del pensiero come sinonimo del più sfrenato 
egoismo. Che dire di un uomo che ebbe quattordici figli 
mentre predicava la non prolificità altrui? Ma questo non è 
bastato per sconfiggere la teoria delle risorse limitate come 
costante alla quale adeguare la variabile popolazione per 
prevenire le conseguenze negative della rottura dell’equili- 
brio — oggi si direbbe “dell’ecosistema” — sul benessere dei 
pochi “viventi”, sia in termini di mera disponibilità di beni, 
sia in termini di adeguato godimento della natura. 

«Malthus si sbagliò su tutti i fronti. L'esperienza ha dimo- 
strato che la produzione agricola è in grado di aumentare, ed 
aumentare effettivamente, molto più in fretta della popola- 
zione, persino nei paesi in via di sviluppo<«. «... la teoria 
malthusiana è proprio il contrario del vero. È l’aumento 
della popolazione che viene prima a causa di progressi del- 
l’agricoltura, non il contrario»!. 

In realtà è ormai noto che la crescita della popolazione 


4C. Clark The myth of over-population, Melbourne 1973. Edizione italiana: // mito 
dell'esplosione demografica, Milano 1974, p. 116. Nato in Gran Bretagna da padre 
australiano, Colin Clark, economista, ha dedicato ai problemi demografici altri 
studi: // mito dello sviluppo economico (1961); Crescita della popolazione e uso del 
territorio (1967); Demografia e sviluppo (1973). 

*Ibid., p. 117. 

°Ibid., p. 122. 
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genera ricchezza, produce sviluppo, non il “disastro”. Colin 
Clark dimostra che «I paesi in via di sviluppo con i più alti 
tassi di crescita demografica, lungi dall’impoverirsi ulterior- 
mente, dimostrano in media un più elevato tasso di sviluppo 
rispetto ai paesi con bassi tassi di crescita demografica»”. Il 
loro perdurante sottosviluppo — e ne parleremo — deriva da 
cause tutt’affatto diverse, che attengono, come rilevava 
Werner Sombart, alla logica dell’“ecumene economica”. 

Nonostante questo, gli esempi di neomalthusianesimo po- 
trebbero essere infiniti. Basta qualche citazione asistematica 
per dimostrare la sua persistente capacità di condizionare 
ogni discorso sulla demografia, anche perché attraversa 
orizzontalmente gli schieramenti politici ed ideologici. 

È sempre Clark che ci regala un esempio eloquente delle 
conseguenze — per fortuna solo ipotetiche — cui il malthusia- 
nesimo può condurre. «Il generale Draper — scrive — nomi- 
nato dal presidente Nixon quale rappresentante degli Stati 
Uniti all’Onu per la popolazione, annunciò che non solo gli 
Stati Uniti adotterebbero una politica di crescita zero della 
popolazione, ma che anche l'America Latina dovrebbe 
adottarla, con la fine del secolo. (...) Se il generale Draper 
veramente intendeva dire che con la fine del secolo in corso 
le nascite correnti dovrebbero eguagliare le morti correnti in 
Messico, il solo modo in cui ciò potrebbe essere ottenuto 
sarebbe che la famiglia media messicana, che consta attual- 
mente di circa 6 componenti, venisse immediatamente e 
permanentemente ridotta ad 1/10 della propria dimensione 
attuale»*. Ma queste prospettive non contano per i neomalt- 
husiani, come ai loro occhi non conta che la popolazione 
europea e mondiale, da Malthus ai giorni nostri, sia tutt’al- 
tro che raddoppiata ogni 25 anni. 

Ciassico esempio di neomalihusianesimo è ii catastrofi- 
smo diffuso all’inizio degli anni Settanta dal Club di Roma? 


"Ibid., p. 144. 

SIbid., p. 171-172. 

°AA.VV., I limiti dello sviluppo, «rapporto del System Dynamics Group Massa- 
chussets Institute of Technology (Mit) per il progetto del Club di Roma sui dilemmi 
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sulla scia delle teorizzazioni di Ehrlich!°. Il rapporto com- 
missionato dal “Club” ad un gruppo di scienziati del Mit si fa 
paladino della stazionarietà demografica mondiale senza 
tener conto delle specificità dei popoli e preconizza, in as- 
senza di un radicale controllo delle nascite, il «collasso finale 
della popolazione e dell’industria in ogni caso non oltre il 
2100». 


Il rapporto, così come la prefazione di Aurelio Peccei, è 
pervaso di malthusianesimo acritico per quanto riguarda il 
“principio di popolazione” e la sua interazione con le risorse 
disponibili. Ma non solo. Vi è anche tutta l’ipocrisia malthu- 
siana, espressa grosso modo negli stessi termini. Lo scopo 
dichiarato del Club di Roma e del gruppo Mit è garantire 
all'uomo che ha la fortuna di essere nato un’accettabile 
“qualità della vita”, identificata, poiché le risorse limitate 
non consentirebbero di più, con la metà di quella di cui gode 
— o meglio, godeva nel 1972- il cittadino benestante nell’Eu- 
ropa occidentale e negli Stati Uniti. Il livello da mantenere o 
da raggiungere è quello, con tutto ciò che esso implica. Basta 
dunque fermarsi e redistribuire il medesimo tipo di “svilup- 
po” verso Sud, in omaggio al mito mondialistico di una 
società universale di uguali, per fare il bene dell’umanità. 
Che la stazionarietà comporti prima invecchiamento e poi 
declino, poco importa. 


È interessante scandagliare il significato più profondo del 
concetto di “qualità della vita”, che in questi anni è entrato a 
far parte del linguaggio comune oltre ad essere divenuto la 


dell’umanità», con prefazione di Aurelio Peccei, Milano 1972. Il volume è arrivato 
nel 1983 all’ottava edizione. Il Club di Roma è una società di pensiero internaziona- 
le di stampo illuminista e con tendenze mondialiste. Il Comitato esecutivo era 
composto nel 1972 da Alexander King, Saburo Okita, Aurelio Peccei (oggi scom- 
parso), Eduard Pestel, Hugo Thiemann, Carroll Wilson. 

!°A Paul Ehrlich, statunitense, si devono due saggi catastrofico-ecologisti privi di 
alcuna base scientifica: Population Resources Environnent, S. Francisco 1970; The 
Polutation Bomb, New York 1968. La sua fama si deve soprattutto a quest’ultimo 
volume. Ehrlich tra l’altro sostiene che le risorse sarebbero sufficienti per una 
popolazione mondiale non superiore ad un miliardo d’unità. 

!AA.VV., I limiti dello sviluppo, op. cit., p. 119. 
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bandiera degli ecologisti. Il concetto, privo di specificazioni, 
si presenta decisamente ambiguo. Proprio il Club di Roma 
lo dimostra, quando da un lato critica che /’establishment 
mondiale sia «riuscito a far sì che lo sviluppo economico e 
quello tecnologico siano diventati i due grandi poli di riferi- 
mento della nostra civiltà, in quanto sono essi che le permet- 
tono di mettere a profitto l’immenso e crescente patrimonio 
delle nostre conoscenze scientifiche, facendo sgorgare dalla 
loro cornucopia un flusso a non finire di beni e servizi per 
miliardi di persone»!?, sposando con ciò la critica al mito 
illuminista del progresso propria del pensiero tradizionalista 
e, in particolare, del filone rivoluzionario-conservatore, e 
dall’altro non prospetta un sistema di valori diverso da quel- 
lo instauratosi nella società secolarizzata proprio a causa del 
predominio acquisito dal dato economico su quelli etico e 
politico. 

Il Club di Roma si limita a riproporre ricette già note alla 
storia del pensiero, dal J.S. Mill che auspicava per l’uomo la 
possibilità di «coltivare liberamente quelle attività che ador- 
nano la vita»!5, al Keynes di Esortazioni e profezie!*. È 
evidente che l’opportunità di cui si parla è strettamente 
connessa con i benefici garantiti dallo sviluppo economico e 
lontanissima da preoccupazioni di ordine etico, da ogni ten- 
sione morale. Non si auspica neppure un ritorno allo stato di 
natura. Lo “spazio vitale” per l’individuo è quello delle 
lussuose dimore della campagna inglese, dove il borghese 
può occuparsi di se stesso dimenticando il vicino. È la vitto- 
ria dell’individualismo contro ogni tentazione solidaristica. 

A questo modello, preoccupato del mantenimento del 
godimento dei beni per chi ce li ha, Peccei aggiunge soltanto 
il mito del benessere mondiale, l’aspirazione a garantire al 
cittadino di Città del Messico gli stessi benefici materiali, 
identificati con il benessere spirituale: diventiamo tutti bor- 


‘?Ibid., p. 19 

15]. S. Mill, Principles of Political Economy, cit. in G. Fuà (a cura di), Conseguen- 
Z€.1+,,i0p. Cit; p..31. 

!4J. M. Keynes, Esortazioni e profezie, Milano 1968, pp. 273-283. 
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ghesi occidentali, insomma, e poi preoccupiamoci di non 
rompere l’equilibrio faticosamente raggiunto. 

Se si assume per buono questo sistema di valori, oggi in 
fondo di moda grazie a certo minimalismo diffuso, alla con- 
cezione della vita come perpetua ricerca delle buone vecchie 
regole di “civile” convivenza!, e come rifiuto di ogni slancio 
e passione ideali, il modello Mit non fa una piega, almeno 
nella sua dimensione letteraria. (Vedremo tra poco, invece, 
cosa Colin Clark pensa delle sue basi scientifiche). Per 
«adornarsi la vita» essere giovani o vecchi poco importa ed 
ancor meno interessa se qualcuno potrà godere o meno della 
stessa situazione dopo la nostra morte. 

Il tipo di uomo buono per queste aspirazioni di basso 
profilo è appunto quello che, per dirla con Mussolini, «non 
sente la gioia di essere ’continuato’ come individuo, come 
famiglia e come popolo»!°, ma che ama considerarsi un 
atomo fine a se stesso, nello spazio e nel tempo, per quanto 
viva all’interno di masse gigantesche delle quali tuttavia non 
fa, né vuol fare, “organicamente” parte. 

Non stupisce che mentre si consuma il suicidio demografi- 
co del vecchio continente simili concezioni impastino gran 
parte della cultura europea ed italiana. E questo nonostante 
la catastrofe, a dispetto dei modelli matematici utilizzati per 
le previsioni, tenda ad allontanarsi nel tempo anche in termi- 
ni di risorse. 

Se la sottonutrizione, rispetto agli standars dell'Occidente 
opulento, è una realtà viva — ma non più di quindici anni fa — 
la morte per fame resta un episodio doloroso legato all’inca- 


!5Paradigmatico e sconcertante è in questo senso G. Mughini in Compagni, addio, 
Milano 1987. Affermato il proprio rifiuto per le passioni ideologiche, l’ex sessan- 
tottino conclude: «... domattina, incomincerò la mia giornata fra gli uomini esatta- 
mente alla maniera di vent’anni fa, aprendo un libro; esattamente come vent’anni 
fa, sarò puntuale agli appuntamenti, consegnerò per tempo il lavoro che mi è stato 
affidato, mi metterò in fila, sfuggirò l'eventuale sguardo della donna di un amico. E 
su tutto questo non sgarrerò di una virgola, perché è in me come il granito» (p. 126). 
!‘©B. Mussolini, Prefazione a R. Korherr, Regresso delle nascite: morte dei popoli, 
Roma 1928, p. 22. Il testo mussoliniano fu anticipato su «Gerarchia», n. 9 settem- 
bre 1928 a. VII ed è reperibile in B. Mussolini, Opera omnia, a cura di E. e D. 
Susmel, Firenze 1957, vol. XXIII, pp. 209-216. Il testo è ripubblicato integralmen- 
te nella Appendice del presente volume. 
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pacità di prevenire ed affrontare le carestie di cui danno 
prova molti regimi postcoloniali africani, “aiutati” in questo 
dalla speculazione sfrenata che caratterizza il sistema della 
cooperazione internazionale, peraltro frustrata all’origine 
dalla pretesa, anch’essa tutta mondialista, di applicare a 
popoli diversi il medesimo modello di sviluppo!”. 

Per quanto riguarda la sottonutrizione le stime correnti 
tra i catastrofisti si basano su errori di impostazione addirit- 
tura clamorosi. Secondo il Club di Roma, ad esempio, per 
produrre il fabbisogno alimentare minimo di una persona 
occorrono 4000 metri quadrati di terreno. «In realtà — scrive 
C. Clark — 2000 metri quadrati bastano a provvedere non 
solo alla sussistenza di una persona, ma ad un consumo 
alimentare (e tessile) al livello statunitense, il quale è abbon- 
dantemente superiore ai limiti (...). Il regime alimentare 
statunitense è pressocché il più abbondante — e costoso — del 
mondo, eccettuato un piccolo numero di paesi produttori di 
carne... Se vogliamo ragionare in termini di livelli di sussi- 
stenza (cioè i minimi richiesti per mantenere una persona 
attiva e in buona salute, comprendendo il minimo di doman- 
da di fibre tessili, verdure fresche contenenti vitamine, ecc), 
constatiamo che la terra, il lavoro, le attrezzature, i fertiliz- 
zanti, ecc. necessari per produrre la dieta americana sareb- 
bero sufficienti per produrre ben otto diete di sussistenza»!5. 

Sempre in tema di catastrofismo, la Fao stima in 2354 il 
fabbisogno calorico procapite «di sussistenza». Ma «per un 


!?Per un’analisi originale e stimolante su questi temi cfr. Alain de Benoist, Oltre 
l'Occidente. Europa-Terzo Mondo: la nuova alleanza, Firenze 1986. Tra l’altro il 
De Benoist chiarisce che «non è la sovrappopolazione a provocare la carestia» (p. 
62) e, a proposito della cooperazione internazionale, dimostra «che l’aiuto è ben 
lontanto dal compensare le perdite causate al Terzo Mondo dal deterioramento dei 
termini di scambio», p. 63. 

Sulle implicazioni della «cooperazione internazionale» così come si è sviluppata nel 
postcolonialismo cfr. soprattutto R. Dumont - M. F. Mottin, L'Africa strangolata, 
Torino 1985. Gli autori mettono in rilievo come l’imposizione di determinate forme 
di aiuto rappresenti un vantaggio economico per i paesi esportatori di tecnologie e 
provochi conseguenze disastrose per i paesi africani, dall’urbanizzazione alla de- 
sertificazione, mentre le burocrazie locali sono protagoniste di una corruzione 
senza precedenti. 

!8C. Clark, op. cit., p. 45. 


24 





paese come l’India, il fabbisogno minimo fisiologico sembra 
essere soltanto di 1650 calorie»!°. Di conseguenza di “spazio 
vitale” ce n’è ancora per miliardi di persone, purché non si 
pretenda che tutte abbiano cibo talmente abbondante da far 
divenire l’obesità una malattia sociale. È insomma un pro- 
blema di distribuzione delle risorse e di capacità di sfrutta- 
mento. Gran parte dei Paesi in cui la sottonutrizione, sia 
pure in misura inferiore a quella stimata dalla Fao, è presen- 
te, questa capacità l’ha persa per strada a causa del perverso 
meccanismo capitalistico in cui sono stati ingabbiati. Cosa si 
è verificato è descritto molto bene da Sombart, che indivi- 
dua la causa del sottosviluppo nella divisione del lavoro e 
della produzione tra Paesi occidentali e Paesi colonizzati. 
«L’Europa industriale diventò come a dire una sola gigante- 
sca città di più centinaia di milioni di abitanti, nella quale 
venivano fabbricati in misura sempre crescente prodotti in- 
dustriali. I paesi ad essa pertinenti diventavano paesi “indu- 
striali” o meglio paesi esportatori, ed alla fortuna della loro 
esportazione fu strettamente legata la loro esistenza. L’e- 
sportazione avveniva verso i rimanenti paesi del globo che si 
allineavano come un contado attorno alla città — Europa 
occidentale. Ad essi spettava di comperare i prodotti indu- 
striali dando in cambio materie prime e derrate alimentari. 
(...) Nei paesi già colonizzati furono incoraggiate le produ- 
zioni adatte al fabbisogno europeo se già vi erano, altrimenti 
vi furono introdotte ex novo. (...) Così furono introdotte nei 
vari paesi culture specializzate, monoculture»?°. Il cerchio si 
chiude. L’Egitto, ad esempio, fu costretto a produrre cotone 
perdendo la storica autosufficienza alimentare. 

Per quanto questo processo sia innegabile, nella maggio- 
ranza delle analisi del problema demografico non se ne tiene 
conto. E si continua a reputare che i successi della campagna 
per il controllo delle nascite in India (cinquanta milioni di 
sterilizzati) sono ancora «non sufficienti»?!. Un sociologo 


'°Ibid., p. 61. 

2*Werner Sombart, // socialismo tedesco, Padova 1981, pp. 23-25. Ed. orig. Berlino 
1934. 

2!D. Frescobaldi, L'India che rinuncia ai suoi figli, in «Corriere della Sera», 9 
febbraio 1987, p. 3. 
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attento come Franco Ferrarotti può affermare: «La popola- 
zione cresce troppo in fretta. Non è solo questione di cifre, 
ma di ritmo. Lo spettro della fame grava sulla ’città- 
formicaio’. Le formiche saranno stranamente, e senza alcu- 
na loro colpa individuale, trasformate in prodighe cicale: 
mancherà il pane, verranno meno gli alimenti 
fondamentali»??. 

Dal canto suo l’etologo Konrad Lorenz? individua nella 
sovrappopolazione uno degli «otto peccati capitali nella no- 
stra civiltà», concentrando la sua attenzione sulle conse- 
guenze «apocalittiche» del vivere in spazi ristretti. La man- 
canza dello spazio vitale, come negli animali, provoca un 
abnorme sviluppo dell’aggressività, rendendo invivibili le 
megalopoli. Come si vede siamo già su un piano diverso. 
L’urbanizzazione è una conseguenza della crescita demogra- 
fica sempre manifestatasi, nell'esperienza storica, in Paesi 
ad economia capitalista. Si tratta, anche qui, di modelli di 
sviluppo. Ne parleremo in seguito. Una politica demografi- 
ca degna di questo nome non può ignorare che la crescita 
delle città si accompagna allo spopolamento delle campa- 
gne, provocando così il sommarsi di due fenomeni negativi. 


Come abbiamo accennato, preoccupazioni di stampo 
malthusiano e comunque denataliste attraversano orizzon- 
talmente scuole di pensiero ed ideologie politiche. In Italia 
persino il Pci ha abbandonato il tradizionale schieramento 
marxista, ideologicamente neutrale di fronte al problema 
popolazione (che nella escatologia marxiana sarebbe co- 
munque risolto in una società socialista) sposando le posizio- 
ni radical-libertarie e femministe, favorevoli al controllo 
delle nascite come conquista da parte della donna della 
disponibilità del proprio corpo?4. 

E d’altra parte sul fronte socialista°° mentre qualche at- 


2°F. Ferrarotti, Cinque scenari per il 2000, Roma-Bari 1985, p. 62. 

29K. Lorenz, Gli otto peccati capitali della nostra civiltà, Milano 1974, pp. 25-29. 
“Cfr. ad esempio A. Del Bo Boffino, Perché adesso l’Italia fa meno figli, in 
«L'Unità», 29 ottobre 1986, p. 1. 

Cfr. AA.VV., Nel 2025 un mondo con il 10% di bianchi, in «Avanti! della 
domenica», 10 novembre 1986, pp. 1-6. 
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tenzione si presta alla denatalità europea è dura a morire la 
convinzione che le risorse limitate non consentano al Terzo 
Mondo di continuare ad espandersi. Per cui si auspicano 
politiche pronataliste in Europa e denataliste nell'emisfero 
Sud. Significativa la posizione di Sabino Acquaviva?°, «An- 
zitutto, e ancora una volta, la domanda di fondo: ci interessa 
sopravvivere? S’intende sopravvivere, non aumentare, ma 
restare quanti siamo oggi: crescita zero. Vogliamo che la 
nostra civiltà duri nel tempo o che venga cancellata dall’on- 
da di piena dell’esplosione demografica del resto del piane- 
tà? Se la risposta è affermativa, da un lato dobbiamo tentare 
di bloccare il nostro declino, dall’altro è necessario ottenere 
nei Paesi del Terzo Mondo una vigorosa politica di controllo 
delle nascite». Insomma, sono i “poveri” del mondo a dover 
garantire il riequilibrio. 

Anche a Destra va registrata una notevole incertezza. Per 
anni il problema demografico non è stato affrontato, forse 
nel timore di dover contrastare le facili ironie sulla politica 
demografica fascista di cui sl è detto. 

La scoperta del declino della popolazione in Occidente è 
relativamente recente?” e la lettura del fenomeno, in termini 
di cause e di conseguenze, piuttosto confusa, ma comunque 
dominata dalla preoccupazione di riattivare la natalità euro- 


2°S. Acquaviva, E dietro l'angolo c'è un Europa ricca e vecchia, in «Corriere della 
Sera», 7 dicembre 1986, p. 8. 

??Per limitarsi agli interventi negli anni più recenti, v. A. Di Pietro, De profundis 
per l'Occidente. Dossier-inchiesta sulla crisi demografica, con in appendice l’inter- 
vento di P. Rauti alla Camera dei Deputati, nel dicembre 1977, contrario alla legge 
per l’interruzione volontaria della gravidanza, in «Linea», n. 21, 1-14 febbraio 
1980, pp. 11-14; W. Perina, Ancora sulla demografia, in «Linea», n. 22, 15-29 
febbraio 1980, p. 16; A. Urso, «Crescita zero» e crollo demografico: è in arrivo la 
«rivoluzione grigia», in «Dissenso», n. 38, 15-31 marzo 1981, pp. 8-9; G. Malgieri, 
Il «suicidio» dell'Europa, in «Nuovo Meridiano», n. 5-6, maggio-giugno 1986, p. 
19; S. Moffa, Crescita zero, in «Secolo d’Italia», 15 giugno 1986, p. 1; A. Urso, 
Verso il baratro demografico, in «Proposta nazionale», n. 1, gennaio-febbraio 
1987, p. 43 sgg; M. Bozzi Sentieri, Senza figli né storia, in «La contea», n. 30-31 
ottobre-novembre 1987, p. 9. Per una parziale esposizione delle tesi del presente 
volume, v. i nostri Alle radici del male c’è l'egoismo, in «Proposta nazionale», n. 1, 
gennaio-febbraio 1987, pp. 67-70 e I! problema demografico dopo quota cinque 
miliardi, in «Rivista di Studi Corporativi», n. 5-6, settembre-dicembre 1987, p. 
667-672. 
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pea per contrastare la decadenza del continente, aggravata 
dal confronto con i più prolifici popoli extraeuropei. Vi è 
molto, in queste analisi, dello Spengler de // tramonto 
dell'Occidente? e del mito del “numero come potenza” e 
qualche venatura di malthusianesismo nell’approccio sia al 
problema delle élites che a quello della popolazione mon- 
diale. 

E curioso che negli interventi sull'argomento demografico 
non si trovi traccia delle riflessioni, come sempre acute, 
condotte da Alain de Benoist°”, autore tra i più citati a 
Destra ma forse non tra i più letti. 

Il saggista francese esce dalle secche delle preoccupazioni 
malthusiane e, chiarito che i presupposti del catastrofismo 
alla Ehrlich ed alla Club di Roma «sono falsi», nota certa- 
mente che i popoli occidentali sono in via di estinzione, 0, 
almeno, si avviano a contare sempre di meno — numerica- 
mente — sullo scenario mondiale, ma va oltre sostenendo un 
punto di vista pronatalista in assoluto. 

De Benoist concorda con la tesi di Alfred Sauvy®9, secon- 
do il quale non vi è correlazione negativa fra la crescita 
demografica e quella del prodotto pro capite. «Infatti — 
sostiene — la variabile demografica agisce nel concatenarsi 
dei fenomeni economici molto più attraverso modificazioni 
della propria struttura che in ragione di semplici variazioni 
di volume». Ed aggiunge: «I neomalthusiani fautori della 
“crescita zero’ (ZPG) ignorano questo. Inoltre benché siano 
in generale dei critici delle istituzioni, sembrano non vedere 
che la conseguenza logica di una politica di crescita zero è 
l’autorità riconosciuta allo Stato sulla riproduzione delle 
famiglie e il diritto di limitarne all’occorrenza l’espansione 
con sterilizzazioni forzate. Paul Ehrlich, che chiosa sulla 
‘libertà’ e sulla “fraternità universale’ non esita a proporre 


280. Spengler, // tramonto dell'Occidente, Milano 1978. 

2A. de Benoist, La fine del mondo?, in Visto da destra, Napoli 1981, pp. 449-458. 
Ed. orig. Parigi 1977. 

30A. Sauvy, Crescita zero?, Milano 1974. 

3A. de Benoist, La fine, op. cit., p. 452. 
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misure autoritarie e repressive per impedire alla popolazio- 
ne di procreare». 

Inoltre De Benoist riconosce che la caratteristica princi- 
pale dell’evoluzione demografica mondiale non è tanto 
quella della contrapposizione tra crescita nel Terzo Mondo e 
decrescita nell’Occidente, quanto quella — cui abbiamo ac- 
cennato in apertura di capitolo e sulla quale torneremo — dei 
tempi sfalsati di decrescita. 

«Nel Terzo Mondo - scrive — l’’esplosione demografica’ 
degli anni quaranta, dovuta alla riduzione della mortalità 
conseguente alla diffusione delle tecniche mediche europee, 
ha cominciato a riassorbirsi, così anche nell’ America Latina 
e dal 1972 in India. Si prevede una stabilizzazione verso la 
fine del secolo»**. È da sottolineare che De Benoist si oppo- 
ne alla filofosia della crescita zero da un punto di vista 
a-cattolico. 

A Destra, d’altra parte, si trovano anche malthusiani in 
senso stretto. Lo è, nonostante una formale presa di distanza 
dal «punto di vista ... del tutto materialistico»** da cui parti- 
va il sociologo inglese, l’unico intervento organico sul pro- 
blema demografico che il radicalismo di Destra abbia pro- 
dotto nel dopoguerra. Per J. Evola, il cui pensiero è stato 
ripreso nelle grandi linee sul medesimo versante nella prima 
metà degli anni Settanta®°, «Un fattore particolarmente im- 


3°Ibid., p. 453 

Ibid. 

34]. Evola, Gli uomini e le rovine, Roma 1972, III ed., p. 230. 

35L’influenza di Evola si fa sentire subito dopo la terza edizione de Gli uomini e le 
rovine. V. Maria Grazia Trabalza, La minaccia demografica, in «Presenza», n. 
16-18, gennaio-marzo 1973; pp. 43-49. L’a. afferma: «La forza generativa — scrive- 
va T.R. Malthus nel suo famoso ’Saggio sul principio della popolazione’ — moltipli- 
cherà l’uomo oltre il limite delle sussistenze e dello spazio disponibile’. Quella che 
per il celebre economista era un previsione, possibile sulla base dello studio 
dell’incremento demografico dalla antichità ai giorni suoi, per noi è una realtà che 
viviamo giorno dopo giorno, in un mondo che si va facendo inevitabilmente sempre 
più drammatico, e che richiederà fra pochi decenni interventi decisivi»; p. 43. 
È successivo di due anni E. Sacco, // problema del boom’ demografico, in «Civil- 
tà», n. 10-11, gennaio-aprile 1975, pp. 24-34. L’a. rifiuta un’impostazione quantita- 
tiva del problema demografico e ne sposa una qualitativa. Così, non lo preoccupa 
l’invecchiamento della popolazione, poiché «sosteniamo di non sapere che farcene 
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portante del disordine e della crisi dei tempi moderni è 
costituito dall’incremento della popolazione»?°. Egli dà per 
scontata l’esattezza della legge malthusiana dell’incompati- 
bilità tra incremento demografico e limiti delle risorse ali- 
mentari, chiarendo però che la questione non preoccupa 
perché scarse sono le probabilità che non intervengano fat- 
tori esterni a contenere il determinismo geometrico della 
popolazione. Per il resto l’analisi ricalca, in via di sintesi, 
quella del Saggio: «Con la superpolazione si inasprisce il 
problema dell’occupazione delle forze lavorative, così come 
vengono inevitabilmente intensificati i processi produttivi i 
quali a loro volta coi loro determinismi comportano il raffor- 
zamento della demonìa dell’economia con l’effetto di un 
crescente asservimento del singolo, della riduzione di ogni 
spazio libero, di ogni movimento autonomo nelle città mo- 
derne brulicanti, come nelle putrefazioni, di esseri anodini 
nella ’civiltà di massa’»57. 


Evola — ed in questo è a-malthusiano — aggiunge all’osser- 
vazione delle conseguenze della rivoluzione industriale sulla 
società inglese di fine Settecento (poi confermatesi in ogni 
Paese e, oggi, osservabili anche come prodotto della «rivolu- 
zione terziaria senza industrializzazione» che caratterizza il 
Tero Mondo) la critica all’asservimento del singolo prodotta 
dal capitalismo, ripresa da Sombart. Ma la conclusione è la 
stessa: occorre far decrescere la popolazione. Il decremento 
d’altra parte era stato da Sombart** auspicato come fenome- 


di una buona quota della gioventù attuale». È preoccupato, invece, del deteriora- 
mento della «qualità della vita» derivante, secondo le proiezioni del Club di Roma, 
dal preteso sovraffollamento e, quindi, propone il «controllo demografico». «Sfor- 
tunatamente — scrive — la questione demografica riveste una tale ampiezza e 
rilevanza da non poter consentire il «libero arbitrio» in tema di unioni fertili, quasi 
si potesse demandare al background culturale della coppia una scelta che, perle sue 
dimensioni globali, incide sì nell’ambito della coppia, ma soprattutto nell’ambito 
della società» (p. 33). 

3°J. Evola, Gli uomini, op. cit., p. 229. 

7Ibid., p. 230. 

*W. Sombart, // capitalismo moderno, Berlino 1916. Ed. «it. Torino 1967. La 
valutazione del fenomeno demografico si affina in Sombart ne // socialismo tede- 
sco, op. cit. L'aumento della popolazione continua ad essere giudicato come 
condizione sine qua il capitalismo non avrebbe potuto svilupparsi, e per di più 
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no naturale, unico capace di mettere in crisi il «gigante 
scatenato» (il capitalismo) per mancanza di forza lavoro. Il 
sociologo tedesco non era lontano dalla verità quanto ritene- 
va che il capitalismo stesso avrebbe provocato la sua crisi 
alimentando la denatalità dopo aver consentito l’incremento 
demografico. Il giro di boa, in misura sensibile, si è solo 
verificato troppo tardi, quando il neocapitalismo ha impara- 
to a fare a meno delle braccia, trovando la forza di perpe- 
tuarsi prima ancora di garantire il pieno impiego. In effetti, 
la crisi demografica occidentale si appalesa ininfluente solo 
per il sistema produttivo, che per sopravvivere dovrà solo 
affinarsi ulteriormente??. Come vedremo, sono innanzitutto 
sociali oltre che etico-politici i costi della denatalità europea. 

Per concludere il discorso su Evola, anticipando qualche 
cenno sul problema della élites, va detto che il pensatore 
tradizionalista (ma abbiamo visto quanto atipico) appare 
debitore di Malthus, nonché del darwinismo sociale e della 
eugenetica, anche nell’esame delle conseguenze di un «indi- 
scriminato accrescimento demografico». Ove si verifica, af- 


condizione verificatasi a causa di un «trucco fornito dalla tecnica moderna, la 
quale, assieme ai progressi della medicina e dell’igiene, fece in modo che il numero 
dei morti diminuisse e il numero della popolazione salisse», p. 17. Si tratta di una 
tesi esatta proprio perché contraria a quella malthusiana della povertà come 
conseguenza dell’incremento demografico. Ma l’a. si rese evidentemente conto che 
il capitalismo non entrava in crisi con il già iniziato decremento delle nascite, 
essendo in una fase di ulteriore evoluzione. Da qui la considerazione della questio- 
ne demografica sotto altri profili, con un esito agnostico. Anche la sua ipotesi di 
una politica demografica qualitativa opposta a quella quantitativa ritenuta impossi- 
bile e comunque non auspicabile per le devastazioni operate dalla «massa in tutti i 
campi della civiltà durante l’era economica», p. 231, finisce con il risultare una 
non-proposta, tante sono le sensate considerazioni che egli stesso fa contrarie alla 
sua concreta applicazione. Cfr. in proposito nota 6, cap. III, Parte seconda del 
presente volume e, ne // socialismo, pp. 230-243. Sombart sostanzialmente nega 
che, pur essendo auspicabile, sia ottenibile «una superiore qualità di uomini». 
*°Cfr. S. Ricossa, Popolazione e stazionarietà economica, in AA.VV,., Conseguen- 
ze, op. cit., pp. 51-56. L’a. ammette che la penuria di mano d’opera può indurre a 
cercare «soluzioni tecnologiche a drastico risparmio di forza lavoro, che almeno 
temporaneamente resta disoccupata», p. 53. Nell’attuale prospettiva italiana, dun- 
que, basterà votarsi alla «crescita qualitativa, non quantitativa (dell'economia, 
n.d.a.): incessante crescita qualitativa» (p. 55), la sola in grado di convivere senza 
traumi con la stazionarietà demografica. Essa, precisa l’a., «è impensabile senza un 
ideale di illimitato progresso mondano» (p. 56). 
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ferma, «sono da attendersi gli effetti deleteri della legge 
della controselezione. Di fatto sono le razze inferiori e gli 
strati sociali più bassi quelli più prolifici. Così si può dire che 
mentre il numero degli elementi superiori, più differenziati, 
aumenta in proporzione aritmetica, quello degli elementi 
inferiori cresce in proporzione geometrica, il che ha per 
risultato una fatale involuzione dell’insieme»°. 

Dove sia il problema di un’ulteriore involuzione in un 
mondo in cui «vi è ben poco che meriti di essere 
conservato»! e quali siano le élites eventualmente da preser- 
vare stante che la borghesia, per Evola, è una élite negativa, 
non è facile comprenderlo. Ma il risultato non cambia: le 
nascite devono essere controllate, anche perché non è più 
vero che «il numero è potenza» (si tratta solo di un «mito»*) 
e ancor meno vero è che, come aveva ammonito Spengler, 
«le razze muoiono». 


4]. Evola, Gli uomini, op. cit., p. 232. 
4!bid., p. 17. 
‘Ibid, p. 231. 


3a 








CAPITOLO II 


ITALIA ED EUROPA SI ESTINGUONO 





Nonostante le certezze evoliane, i popoli muoiono sul 
serio, così come muoiono le civiltà. Tra i due fenomeni non 
necessariamente v'è un rapporto di causa ed effetto. Le 
civiltà possono scomparire — trasformandosi fino a perdere 
le caratteristiche originarie — anche se il popolo dal quale 
sono state create continua a calcare i sentieri del mondo. Ma 
è certo che se un popolo etnicamente chiuso si estingue 
“fisicamente”, senza aver creato le condizioni per passare il 
testimone ad altri in grado di continuare, sia pure con modi- 
ficazioni inevitabili, il nucleo centrale della propria civiltà, 
questa non potrà che scomparire". Nessuna ideologica nega- 
zione di questo processo può mutare la realtà, può cancella- 
re da ogni angolo della Terra le vestigia delle civiltà che nel 
corso dei secoli hanno abbandonato il campo. 

Dal nostro punto di vista, dunque, uno degli aspetti cen- 
trali dell’attuale evoluzione demografica è proprio il rischio, 
tutt'altro che ipotetico, che a causa della loro progressiva 
contrazione il popolo italiano, e più in generale i popoli 
europei, cessino di “continuarsi”, lasciando così morire la 
nostra civiltà. 

La statistica, scienza esatta almeno nelle descrizioni, parla 
chiaro: ci stiamo lentamente estinguendo. Tenteremo più 
avanti di comprenderne le cause, di capire perché il nostro 
popolo ha esaurito lo slancio vitale «e la sua volontà di 
tramandare questa vitalità nei secoli». È per adesso priori- 


'R. Korherr, op. cit., tra i tanti, fornisce ampi elementi storici sulla «morte dei 


popoli». 
°B. Mussolini, Prefazione, op. cit., p. 23. 
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tario sincerarsi con le cifre dell’agonia demografica. 
Abbiamo visto come il 1986 abbia fatto segnare all’Italia 
l’ennesimo record negativo in termini di incremento natura- 
le della popolazione, appena lo 0,2 per mille. Complessiva- 
mente, la popolazione italiana alla fine di quell’anno ha 
raggiunto quota 57.291.000, con un aumento dell’1,5 per 
mille rispetto ai 57.202.000 abitanti risultanti alla fine del 
1985. Nello stesso periodo, il numero dei morti è diminuito 
dello 0,8 per cento. La differenza tra saldo naturale e quo- 
ziente di aumento della popolazione deriva con tutta eviden- 
za dal movimento migratorio, che dopo alcuni anni di so- 
stanziale stasi ha cominciato a registrare un saldo positivo. 


Il record negativo non può sorprendere. Il decremento 
progressivo del tasso di natalità, premessa indispensabile 
per il decremento della popolazione che si profila su un 
orizzonte nient’affatto lontano, è un fenomeno che dura 
senza soluzioni di continuità dal 1965, anno in cui terminò il 
secondo baby-boomlet del dopoguerra”. Ventidue anni fa il 
tasso di natalità era del 18,7 per cento, inferiore dello 0,4 a 
quello del 1964, ultimo anno di crescita, e di un punto 
rispetto al 1963, picco di un settennio di lieve incremento 
cominciato nel 1959. La natalità aveva in precedenza avuto 
un’impennata nel 1954 (18,0 per mille rispetto al 17,5 del 53) 
e subito dopo la guerra, nel 1946, con un aumento di quasi 
cinque punti (dal 18,3 del 1945 al 23,0). Da allora l’anda- 
mento ha seguito una curva tendenzialmente negativa, in- 
taccata solo episodicamente e marginalmente. L’Italia, dun- 
que, non ha beneficiato che parzialmente degli effetti del 
baby-boom che ha caratterizzato un po’ ovunque gli anni 
della ripresa post-bellica. E in particolare è rimasta ben 
- lontana dal comportamento statunitense’. Negli Usa, il tas- 


*Istat, bollettino 30 luglio 1987. 

‘Istat, Sommario, op. cit. 

Per un confronto tra i comportamenti demografici italiani e statunitensi v. le 
tabelle allegate a G. Rasi, // sessantennio 1925-1985: le costanti dell'economia 
italiana, in «Italics 1925-1985», catalogo della mostra realizzata dall'Istituto della 
Enciclopedia Italiana a New York dal 10 al 20 dicembre 1986, pp. 41-73. 
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so si è impennato nel ’47 ed è rimasto stabile per quasi 
vent’anni, fino al 1964. 

Per rendersi meglio conto della situazione è opportuno 
prendere in considerazione un altro indicatore demografico, 
il tasso di fecondità. Ci troviamo di fronte ad una caduta 
verticale avvenuta nel giro di un decennio. Nel 1986 il tasso 
di fecondità italiano è stato di 1,4 figli per donna e nel 1987 si 
è avvicinato a 1,3. Solo la Germania occidentale ne ha uno 
inferiore. Abbandonata definitivamente nel 1940 quota tre, 
il tasso italiano si era mantenuto intorno al 2,5/2,4 per tutto il 
dopoguerra. Poi, nel 1976, la caduta a 2,08, inferiore a 
quella soglia dei 2,1 figli per coppia che costituisce il livello 
minimo «di sostituzione»®. 

Da un decennio, dunque, l’Italia si sta preparando un 
destino demografico che contempla l’estinzione non solo 
come possibilità teorica, ma come evento probabile nel lun- 
go periodo. Nel breve e medio periodo la prospettiva ha un 
nome certo non più affascinante: invecchiamento. 

Non si vede come potrebbe essere diversamente. La me- 
dia annua dei nati vivi è stata nel decennio 1921-30 di 
1.097.858”. Tra il 1931 ed il 1940 è stata di 1.008.127 indivi- 
dui. Gli anni Quaranta hanno fatto registrare una media di 
927.535 individui. Negli anni Cinquanta è calata sotto quota 
novecentomila e, dopo una ripresa negli anni Sessanta, i nati 
vivi sono crollati nel decennio successivo ad una media di 
790.807. Nel 1985 sono stati solo 575.495, appena 30.684 più 
dei morti. 

Va detto a questo punto che, nella sostanza, il declino se 
non demografico almeno della tendenza a procreare prece- 
de di gran lunga la seconda guerra mondiale e, come per gli 
altri paesi europei, si manifesta intorno al 1870. 

Neppure durante il fascismo, nonostante sia stata varata 
una delle politiche pronataliste di più ampia portata che la 
storia conosca”*, si verificò un’inversione di tendenza stabile. 


©Una tabella con l'andamento storico dei tassi di fecondità nei maggiori Paesi è 
pubblicata in M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., pp. 198-201. 
Istat, Sommario, op. cit. 

SV. la seconda parte del presente volume. 
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Il tasso di natalità, pari al 27,7 per mille nel 1927 (28,2 la 
media degli anni Venti) scese fino a quota 25,6 nel ’29, per 
risalire l’anno successivo a 26,7. Seguirono sei anni di decre- 
mento, fino al 22,94 del ’36 (23,6 la media degli anni Trenta). 
Il tasso risale di mezzo punto nel ’37 e di un altro punto nel 
’38, per poi scendere nuovamente fino a sfondare quota 
venti in piena guerra, nel 1943. 


Tabella 1. 
NATALITÀ, FECONDITÀ, MORTALITÀ IN ITALIA 1926-1986 





Anno Nati vivi Fecondità Morti Saldo naturale 
(per mille) (per mille) (per mille) 
1926 2651 17,2 10,5 
1931 24,9 3,21 14,8 10,1 
36 22,4 2,86 13,7 8,7 
37 22,9 2,94 14,2 8,7 
38 23,8 3,08 14,0 9,8 
39 23,6 3,10 13,4 10,2 
1940 23:59 3,08 13,6 9,9 
41 20,9 2,73 13,9 7,0 
46 23,0 2,92 12,1 10,9 
1951 18,1 2,36 10,1 8,0 
56 17,9 2,38 10,2 dl 
1961 18,4 2.92 9,3 9,1 
62 18,4 2,42 10,0 8,4 
63 18,8 2,46 10,1 8,7 
64 19,7 2,53 9,5 10,2 
65 19,1 2,67 10,0 9,2 
66 18,7 2,92 9,5 9,2 
1971 16,8 2,41 9.7 Tal 
72 16,3 2,36 9,6 6,7 
73 16,0 2,33 10,0 6,0 
74 15,8 2.51 9,7 6,1 
75 14,9 2,19 10,0 4,9 
76 14,0 2,08 9,9 4,1 
TI 13,2 1,95 9,8 3,4 
78 12,6 1,85 9,6 3,0 
79 11,9 1,74 9,6 253 
1980 1153 1,66 9,8 15 
81 11,0 1,57 9,7 13 
82 10,9 1:57 9,4 155 
83 10,6 9,9 0,7 
84 10,3 9,3 1,0 
85 10,1 9,5 0,6 
86 9,7 1,40 9,5 0,2 


n 





Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Sommario di statistiche storiche 1926- 
1985, Irp-Cnr, Teitelbaum-Winter (1987). 
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Non diverso l’andamento del tasso di fecondità, mantenu- 
tosi sopra quota 3 fino al ’34, calato di qualche decimo per tre 
anni e poi ancora lievemente risalito per un altro triennio. 
Si era detto dell’invecchiamento. In queste condizioni appa- 
re ineluttabile, ma colpirà in misura differenziata le varie 
regioni d’Italia, che fanno infatti registrare tassi di fecondità 
ovunque decrescenti ma in proporzioni diverse. Non a caso è 
ormai dal 1979 che le regioni del Centro-Nord segnano un 
saldo naturale negativo (- 73.346 nel 1985°). Il residuo incre- 
mento della popolazione è in realtà un fenomeno esclusiva- 
mente meridionale!°. Su scala nazionale si confermano le 
linee di tendenza mondiali. La Liguria guida la classifica 
delle denatalità, la Campania quella della residua fecondità. 

Secondo uno studio dell’Istituto di ricerche sulla popola- 
zione del Cnr, la percentuale degli ultrasessantenni sul tota- 
le degli abitanti, nel 1985 pari in Italia al 18,4, salirà nel 2000 
al 22,4 e nel 2020 al 26,7!!. Nel Centro-Nord dall’odierno 20 
per cento si passerà però al 25,2 nel Duemila ed al 31,3 nel 
2020. Nel Mezzogiorno, partendo da una incidenza di ultra- 
sessantenni del 15,6 nel 1985, si arriverà al 18,1 a fine secolo 
ed al 20,8 vent'anni dopo. Come accennato, Liguria e Cam- 
pania sono i picchi opposti di questa linea di sviluppo. La 
Liguria già nel 1985 contava un 25,6 per cento di ultrasessan- 
tenni. Nel 2020, sempre che non vi sia un’inversione di 
tendenza del tasso di fecondità, saranno il 35,8 per cento. In 
Campania, si passerà dal 13,9 (pari alla quota di anziani 
presente in Italia nel 1961) al 18,4. 

Dopo l’invecchiamento, sopraggiungerà la morte del po- 
polo. E ancora l’Irp a fornirci un’analisi demografica accura- 
ta delle prospettive!?. L’istituto ha disegnato tre possibili 
scenari, relativi a tre differenti ipotesi. La prima è che la 


*Istat, Sommario, op. cit. 

!0Sulle caratteristiche recenti dell’evoluzione demografica nel Mezzogiorno d’Ita- 
lia cfr. Svimez, Rapporto 1987, e A. Golini, Panorama dell’attuale evoluzione 
demografica, in AA.VV., Conseguenze, op, cit., pp. 73-82. 

!!Cfr. Irp-Cnr, L'invecchiamento, op. cit. 

!2Irp-Cnr, Conferenza, cit. 
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fecondità rimanga costante ai livelli osservati nel 1985 (ma 
già sappiamo che è in ulteriore calo): la popolazione scende- 
rebbe in questo caso dagli attuali 57,3 milioni di abitanti a 
50,4 nel 2025. Gli ultrasessantenni rappresenterebbero il 29 
per cento. 

La seconda ipotesi è che la fecondità rimanga sui livelli 
attuali. La popolazione scenderebbe in questo caso a 44,5 
milioni nel 2025, con una percentuale di ultrasessantenni del 
33 per cento. 


POSSIBILI SCENARI DI SVILUPPO DELLA POPOLAZIONE ITALIANA 


€2000 
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Fonte: IRP — Istituto di Ricerche sulla Popolazione del Cnr 


La terza ipotesi suppone che la fecondità inverta la ten- 
denza e si riporti gradualmente al valore di 2 figli per coppia, 
cioè al livello di sostituzione. In questo caso si avrebbe un 
modesto incremento della popolazione, che salirebbe nel 
2025 a 59,1 milioni di abitanti, con una percentuale di ultras- 
sessantenni ancora estremamente elevata (25 per cento) e 
forse insopportabile per garantire quell’equilibrio economi- 
co che i malthusiani ritengono sia assicurato solo con un 
decremento delle nascite. 
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Presentando questi scenari, il direttore dell’Irp Antonio 
Golini!3 ha giustamente lamentato che «di fronte a modifica- 
zioni tanto profonde vi sia una indifferenza tanto manifesta 
della classe politica. La demografia ha una sua inesorabilità 
che si manifesta però con tempi molto lunghi che mal si 
conciliano con l’abitudine (e la necessità) del piccolo e picco- 
lissimo cabotaggio» cui siamo abituati in Italia. Da questa 
considerazione discende l’auspicio che sia al più presto adot- 
tata una politica demografica e sociale tale da prevenire 
l’irreparabile. Non diverso, peraltro, è il parere di Giorgio 
Fuà: «(...) appare a prima vista irrazionale che un paese con 
demografia fiacca presenti un quadro istituzionale che pena- 
lizza la prole. La situazione italiana esige un attento riesame 
sotto questo angolo. Il trattamento fiscale della prole in 
Italia, per esempio, appare ad una panda occhiata molto più 
gravoso di quello applicato in Francia»!* 

È tuttavia difficile ritenere che la politica fiscale sia qual- 
cosa di più di una semplice concausa della tendenza in atto. 
La vera origine del male sembra debba essere ricercata 
altrove, nella cultura del popolo e nelle modificazioni via via 
intervenute nel costume. Matrimoni sempre più “tardivi” ed 
espansione del lavoro femminile, ad esempio. Nel primo 
caso è evidente la riduzione del periodo procreativo della 
donna. Per gli sviluppi più recenti non può essere ad esem- 
pio taciuta l'incidenza sul comportamento individuale e col- 
lettivo di radicali trasformazioni legislative quali l’introdu- 


zione del divorzio e dell’aborto legale. 
Nel primo caso ci troviamo di fronte ad una nuova Oppor- 


tunità di sfaldamento della famiglia. Le separazioni legali 
sono rimaste ancorate per tutto il dopoguerra, fino al 1967, 
ad un tasso del 10 per centomila abitanti. Quando la prospet- 
tiva del divorzio si fece concreta s'impennarono!, fino a 
raggiungere nel 1985 quota 61,5. Introdotto nel 1971, il 
divorzio ha dal canto suo fatto registrare tassi elevatissimi 


!3Ibid. 
!4G. Fuà, Conseguenze, op. cit., p. 32. 
!SIstat, Sommario, op. cit. 
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(fino a 60 su centomila nel 1972) nei primi anni, in cui si 
trattava di regolarizzare situazioni pregresse, per poi dimi- 
nuire e riprendere a salire nel 78. Nell’85 il tasso è stato del 
27,4 per centomila. Nello stesso periodo i matrimoni sono 
diminuiti dal 5,9 per mille al 5,2. Ed è raro che la convivenza 
di fatto dia luogo a procreazione. Nel 1979, primo anno di 
applicazione della legge sull’interruzione volontaria della 
gravidanza, mentre è dubbio che siano diminuiti quelli clan- 
destini, gli aborti legali furono 280,2 ogni mille nati vivi. Nel 
1984 l’incidenza è salita a 388,8 aborti ogni mille nati. 

Con riferimento alla situazione di Stati Uniti, Danimarca 
e Svezia negli anni Settanta Teitelbaum e Winter! notano: 
«Nondimeno, anche i tassi di fecondità relativi alle teenagers 
declinarono in qualche misura nello stesso periodo, in parte 
in concomitanza col declino complessivo della fecondità e in 
parte perché molte gravidanze di teenagers ebbero termine 
grazie alla politica di aborto liberalizzato. Nel 1980, per 
esempio, la teenagers contribuirono a quasi il 30% di tutti gli 
aborti legali, ma solo al 16 per cento di tutte le nascite». 

Che vi sia una certa interdipendenza tra denatalità e le 
leggi divorzista e abortista non sembra dunque dubbio. For- 
se è difficile quantificarla, ma per restare al caso italiano non 
appare senza significato che il tracollo della fecondità sia 
intervenuto a metà degli anni Settanta, a divorzio “rodato”, 
e che la tendenza si sia accentuata dopo il varo, nel 1978, 
dell’aborto legale. 


Si potrebbe obiettare che nonostante l’allarme, con i suoi 
alti e bassi, per un declino demografico che dura da oltre un 
secolo, la popolazione italiana non è affatto diminuita. È 
invece aumentata, per limitarci all’ultimo mezzo secolo, dai 
41.043.000 abitanti registrati nei confini attuali nel censi- 
mento del 1931 ai 56.557.000 del censimento del 1981!7. 
Anche considerando circa dodici milioni di emigrati mai 
rientrati in patria (su un totale di espatri che nel corso 


!°M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 110. 
Istat, Sommario, op. cit. 
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dell’ultimo secolo ha toccato quota venti milioni)!5 si sareb- 
be più o meno a quota sessantotto milioni di abitanti e questo 
nonostante il drastico calo della mortalità infantile e gli 
straordinari aumenti della speranza di vita alla nascita e 
della vita media dovuti ai progressi della scienza medica. 
Due fenomeni, in realtà, che sono alla base del boom demo- 
grafico coevo alla rivoluzione industriale in Europa. 

Per raddoppiare la popolazione c’è dunque voluto più di 
un secolo, calcolando gli emigrati, se si ha presente che nel 
1874 i residenti erano 34.223.000 nei confini attuali!°. In 
realtà, dunque, la transizione demografica ha compiuto il 
suo ciclo senza che la popolazione crescesse, come temeva 
Malthus, in modo esponenziale, raddoppiando ogni 25 anni. 
La crescità è stata al contrario molto lenta dopo l’impennata 
che in Italia si è avuta, con qualche ritardo rispetto agli altri 
paesi europei, tra il 1821 ed il 1840, pur essendoci le condi- 
zioni economiche per garantire un “benessere” sempre mi- 
gliore: il reddito pro capite, fatte salve le guerre mondiali e la 
grande depressione, è stato sempre in crescita”. 

Una considerazione ed una domanda sorgono spontanee. 
Intanto appare evidente che la popolazione italiana, a causa 
del decremento della fecondità, attraversa una fase di de- 
pressione che si profila ancor più marcata per il prossimo 
futuro. Tanto da far ritenere che ci si trovi in prossimità della 
fine di un ciclo epocale, il quarto dell’anno zero. La prima 
depressione”! risale al Duecento, la seconda al 1400, la terza 
al 1700. 

Vedremo le conseguenze negative, di ordine economico 
ed etico-politico, di questa tendenza. Ma fin d’ora bisogna 
individuare la domanda fondamentale che occorre porsi per 


!8/bid. Sull’andamento dell’emigrazione italiana v. anche A. Bellettini, La popola- 
zione italiana, Torino 1987, e P. Rauti-R. Sermonti, Storia del fascismo. Nascita di 
una nazione, vol. 4, Roma 1977. 

A. Bellettini, La popolazione, op. cit., pp. 40-41. 

20Cfr. G. Rasi (a cura di), / conti della nazione, tavole poste in appendice a G. Rasi, 
La politica economica e i conti della nazione 1915-1977, in «Annali dell'Economia 
Italiana», voll. I-XVI, Roma 1982-84. 

2! A. Bellettini, La popolazione, op. cit., p. 13. 
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poter comprendere le cause della involuzione che abbiamo 
sotto gli occhi e che molti stentano ancora a percepire; e per 
poter delineare il contenuto di un efficace approccio politico 
alla questione demografica. 

La domanda è: perché la tendenza all’incremento si è 
invertita, al punto da mettere seriamente in forse persino la 
stazionarietà demografica, nonostante le condizioni genera- 
li di ordine economico consentano un ulteriore aumento e la 
paura del disastro ecologico, legittima e fondata se il model- 
lo di sviluppo resta quello dell’occidente capitalistico, si 
collochi temporalmente in un futuro lontano ed incerto, 
nonostante il calcoli dei futurologhi del Mit? 

Rispondere, come faremo, è indispensabile per scuotere 
le coscienze e costruire un futuro diverso. E che le coscienze 
vadano scosse non c’è dubbio, tanto sono ancora radicati 
nell’uomo medio pregiudizi e luoghi comuni che contribui- 
scono a rafforzare la cultura dell’agonia. Basti pensare che 
«secondo un sondaggio Irp la maggioranza degli italiani 
valuta positivamente il calo delle nascite poiché vede in 
questa tendenza la possibilità di allegerire la pressione dei 
giovani sul mercato del lavoro, di risolvere i problemi della 
crisi economica e della carenza degli alloggi, e più in genera- 
le, di migliorare la qualità della vita»?2. 

Pochi, troppo pochi si rendono conto, per limitarci a 
considerazioni economico-sociali, che la disoccupazione 
non è mai stata assorbita e anzi cresce in Italia per le trasfor- 
mazioni intervenute nel sistema produttivo a causa delle 
nuove tecnologie e, non di meno, per l’accresciuta accultu- 
razione delle giovani generazioni, che le portano a rifiutare 
mestieri ritenuti, a torto o a ragione, meno qualificati e 
degradanti. Tanto è vero nel 1973, per la prima volta nella 
storia, l’Italia è entrata nel novero delle nazioni che importa- 
no, ed in misura notevolissima, mano d’opera. 

Per quanto concerne la disoccupazione, è ormai evidente 
che «tra le aree più industrializzate, non trova affatto confer- 
ma l’ipotesi secondo la quale l'aumento demografico com- 


2A. Golini, Panorama, op. cit., p. 76. 
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porterebbe in modo inevitabile una maggiore disoccupazio- 
ne. Semmai è provato il contrario. Fra le tre grandi aree 
Ocse (Stati Uniti, Giappone e Paesi europei) la disoccupa- 
zione colpisce in particolare l'Europa, a popolazione presso- 
ché stazionaria; grava molto meno sugli Stati Uniti, la cui 
dinamica demografica è più sostenuta; si mantiene su tassi 
frizionali nel Giappone a forte incremento di popolazione. 
Se una regolarità se ne può trarre, semmai, è che le aree in 
cui maggiore è la volontà di procreare, sono proprio quelle 
in cui maggiore è lo slancio vitale nell'economia, con il 
risultato di creare maggiori occasioni di lavoro»?3. 

D'altro canto, in pochi riflettono sul fatto che se continua 
così sarà impossibile riassestare il sistema previdenziale, 
destinato anzi alla bancarotta — a meno di non ridurre le 
pensioni reali o di innalzare l’età di pensionamento — per il 
semplice motivo che i lavoratori attivi non ce la fanno più a 
“mantenere” gli anziani”*. 

Si rinnova ormai con frequenza la preoccupazione del- 
l’Inps °° per il progressivo aumento dei pensionati a carico, 
gran parte dei quali ex lavoratori dipendenti. Nel 1986 l’Isti- 
tuto ha erogato 13 milioni e 374 mila pensioni, 175 mila in più 
dell’anno precedente. 108 mila nuovi pensionati sono a cari- 
co del fondo dei lavoratori dipendenti, meno dei nuovi 
ingressi nella categoria in attività. 

Anche se non se ne avvede l’Italia ha dunque di che 
piangere sul proprio destino. Né a consolarci può bastare la 
constatazione che il male è comune a tutti i popoli europei, 
salvo la piccola Irlanda. Anche i Paesi socialisti sono coin- 
volti nel medesimo destino, URSS compresa se è vero che il 
suo tasso di fecondità ancora piuttosto alto (2,4 la media nel 
quinquennio 80-85), va letto alla luce del «differenziale mol- 
to ampio di fecondità tra le repubbliche slave e baltiche da 
un lato, e le repubbliche transcaucasiche e dell’ Asia centrale 
da un altro lato»?”° tanto che si prevede che la popolazione 


23C. Dell’Aringa-G. Faustini-G.M. Gros, Evoluzione, op. cit., 84. 
20. Castellino, Demografia, op. cit., pp. 171-178. 

25V. ad esempio «La Repubblica», 12 agosto 1987, p. 29. 

26M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 127. 
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russa dell’Unione Sovietica scenderà «al 6,7 per cento del 
totale nel 2000». 

L’osservazione conduce al fondamentale discorso che, 
ragionando di evoluzioni demografiche, occorre fare sul 
problema dei differenziali di accrescimento tra diverse aree 
della terra. Un discorso che riguarda da vicino, come vedre- 
mo, tutto il Nord sviluppato, a cominciare dall’Italia e dal- 
l'Europa occidentale. 

Ma concentriamoci per ora sui dati che riguardano la Cee, 
che tradiscono un andamento, anche nel lungo periodo, 
sostanzialmente analogo a quello italiano. 

Cominciata anzi in anticipo la rivoluzione demografica, 
almeno in Francia ed in Inghilterra, la transizione si è con- 
clusa prima. Già negli anni tra le due guerre mondiali i tassi 
di fecondità in alcuni paesi erano scesi a livelli toccati da noi 
solo recentemente?”. In Inghilterra la soglia di sostituzione è 
stata superata verso il basso nel 1927 (2.02 il tasso di fecondi- 
tà) e la Gran Bretagna nel suo complesso cominciò a benefi- 
ciare solo degli alti tassi della Scozia. In Francia l’evento si 
verificò nel 1935 (2.05) per poi faticosamente rientrare e 
manifestarsi nuovamente nel 1975. In Belgio la fecondità 
toccò quota |, 83 nel 1940 per scendere a 1,67 l’anno successi- 
vo. Nel dopoguerra la soglia è stata superata nel 1972, senza 
riprese. In Olanda la fecondità è scesa a 1,90 nel ’73. In 
Germania l’anno critico è lo stesso dell’Inghilterra, il 1927 
(1,98). È dal 1969 che la fecondità tedesca è scesa nuovamen- 
te al di sotto della soglia di sostituzione. Ventisette nero 
anche per la Svezia. Austria e Svizzera conoscono la crescita 
sottozero per tutti gli anni Trenta. La situazione, secondo i 
dati più recenti disponibili’, si presenta così per quanto 
attiene alla fecondità: Belgio (’82), 1,6; Danimarca (’83), 
1,38; Francia (’83), 1,82; Grecia (’80), 2,23; Irlanda (782), 
2,95; Italia (stima ’87), 1,3; Lussemburgo (83), 1,32; Gran 
Bretagna (’82), 1,75. 

Una conferma della tragedia che incombe viene dai dati 


?Ibid., pp. 198-201. 
28Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p. 32. 
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relativi al saldo naturale dei vari paesi°°. In Germania è del 
-1,9 per mille, in Danimarca -0,8, in Italia +0,2, in Belgio 
+0,3, in Lussemburgo +0,4, in Gran Bretagna +1,5 (ma 
forte è l'incidenza degli immigrati dall’ex impero). 

Note positive vengono solo dall’Irlanda (+8,9) e dai due 
più recenti acquisti della Cee, Spagna e Portogallo, con saldi 
naturali pari rispettivamente a 6 ed a 4,8. 

A questo punto le prospettive sono chiarissime. Anche . 
per la Cee, se nulla muta, si possono prevedere invecchia- 
mento ed estinzione, non solo in termini relativi (incidenza 
sulla popolazione mondiale) ma anche in termini assoluti. 
La Cee a dieci aveva nel 1985 circa 271 milioni di abitanti. 
Mantenendo la fecondità attuale, secondo l’Onu, si scende- 
rebbe a 267 nel 2000 e a 241 nel 2025. Ma anche se la 
fecondità tornasse a stabilizzarsi su una media continentale 
di 2,1, nel 2000 gli europei sarebbero lievemente cresciuti a 
274 milioni, per scendere egualmente, grazie all’inerzia dei 
fenomeni demografici (l'immortalità è una conquista ancora 
dubbia), a 268 venticinque anni dopo®°. 

Non molto diversa i’ipotesi formulata dall'Onu nel 19853". 
A fecondità costante, la Cee scenderebbe nel 2025 a quota 
272 milioni di abitanti, circa il trenta per cento dei quali 
sarebbero vecchi. Sotto il profilo sociale ed economico le 
conseguenze di tale processo, ineluttabile nel medio perio- 
do, sono state ben illustrate nella Relazione informativa 
sulla situazione demografica nella Comunità diffusa dal Co- 
mitato Economico e sociale della Cee nel 19863”, e recente- 
mente in Italia sono state oggetto di approfondite analisi nel 
quadro della ventiseiesima riunione scientifica annuale della 
Società Italiana degli Economisti”. 

Entrambe le riflessioni conducono alla conclusione che gli 
svantaggi della denatalità sono largamente superiori ai van- 


29V, ante, nota 2, Cap. I. a i 

30 Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p.32. 
3!G. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 81. Vi è riportata la tabella delle 
proiezioni Onu sulla popolazione mondiale. se i 

32 Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit. 
3G. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit. 
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taggi, i quali tra l’altro si manifestano solo nel breve periodo, 
assolutamente non significativo i in termini demografici. 

È vero, infatti, che in un primo tempo il decremento si 
risolve in un beneficio per le finanze pubbliche, comportan- 
do la riduzione delle spese necessarie a fronteggiare i bisogni 
della gioventù (istruzione, assegni familiari, detrazioni fisca- 
li) e rendendo più frequente il fenomeno delle coppie a 
doppio reddito. Ma si tratta di un beneficio temporaneo ed 
illusorio. Presto l’effetto si inverte, quando arrivano — ed è 
già accaduto — all’età attiva le classi poco numerose che non 
riescono a sopportare il peso della previdenza e dell’assi- 
stenza per gli anziani. 

Con il calo delle nascite è destinato a contrarsi il mercato 
dei prodotti per le fasce più giovani della popolazione, che si 
è espanso in misura eccezionale negli ultimi decenni. È 
destinata a cadere anche la richiesta di edilizia abitativa, 
nonostante il numero delle famiglie tenda ad aumentare per 
l’incidenza del fenomeno della famiglia mononucleare. Inu- 
tile sarà anche l’edilizia scolastica (già lo vediamo nelle 
nostre grandi città: gli asili sono vuoti), mentre resterà stabi- 
le il costo complessivo del servizio-istruzione poiché il perso- 
nale dipendente non è contraibile con la bacchetta magica 
così come non lo sono le altre spese generali. Per quanto 
riguarda la crescita economica, la tesi classica che ritiene 
favorita dalle famiglie poco numerose l’accumulazione di 
capitale è ormai apertamente contestata. Più che il rispar- 
mio cresce il consumo voluttuario. Kuznets ha dimostrato 
inoltre il ruolo decisivo dell’investimento in capitale umano 
nella crescita economica a lungo termine®*. D'altra parte, 
l’invecchiamento della popolazione legato alla denatalità va 
considerato alla luce di diversi fattori. Il costo unitario me- 
dio per la nazione di un giovane è inferiore a quello di un 
vecchio, poiché per lo più non è capofamiglia. La riduzione 
dell’onere della gioventù e l’aumento dell’onere della vec- 
chiaia non si verificano contemporaneamente. «Per l’insie- 
me della Cee, ad esempio, quando a partire dagli anni 1990 e 


Cit. in ibid., p. 30. 
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soprattutto 2005-2010 aumenterà l’onere della vecchiaia, 
l’onere della gioventù avrà smesso di ridursi. Dato che i 
risparmi realizzati non saranno stati affatto messi da parte e 
capitalizzati, l’idea di un, trasferimento degli oneri è partico- 
larmente ingannevole». 
«Il persistere di una bassa fecondità si traduce dunque, in 
prospettiva, in un rischio di penuria cronica di lavoratori 
giovani; e proprio il segmento giovane del mercato del lavo- 
ro è quello più mobile e più adattabile e, contemporanea- 
mente, il meglio preparato a nuove tecniche. Di qui deriva- 
no i dubbi sulle capacità di mantenimento di competitività 
internazionale delle economie che vivono forti tensioni sui 
costi di produzione (crescente rarità dell’offerta di lavoro, 
invecchiamento della popolazione attiva, aumento della 
spesa per pensioni e sanità, aggravamento del prelievo fisca- 
le connesso allo spopolamento locale e nazionale) e delle 
trasformazioni sociologiche che spingono più nel senso del 
passatismo che dell’avanguardismo»?°. | 

Ecco che, in questa prospettiva, l'Europa si avvia ad un 
collasso da denatalità piuttosto che da incremento della 
popolazione, come temeva il Mit. E temporalmente il ri- 
schio si colloca molto prima del disastro cui, secondo il 
“modello del mondo”, si andrebbe incontro in ogni caso a 
causa delle limitazioni naturali dello sviluppo. 

Lo scenario presenta un ulteriore elemento di preoccupa- 
zione per la Cee”: la ripresa delle immigrazioni da paesi 
extraeuropei, bloccate in sede comunitaria nel 1974 e prose- 
guite a ritmo inferiore ma comunque a livello clandestino. Il 
Comitato Economico e Sociale teme che accada su scala 
europea quello che è già avvenuto in Francia e Germania, 
anche se in periodi diversi: che l'immigrazione diventi strut- 
turalmente indispensabile alla sopravvivenza dei popoli. 
«Di fronte alla sfida della concorrenza dei nuovi paesi indu- 
striali a manodopera abbondante e a buon mercato, l’Euro- 


35Assemblea consultiva economico e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p. 18. 


36Ibid. 
3? Ibid. 
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pa in mancanza di materie prime, non ha che le risorse 
umane; se non vuole essere messa da parte deve adattarsi, 
rinnovarsi, riconvertirsi e dunque fare appello a risorse uma- 
ne esterne; di qui il rischio di una dipendenza accresciuta, 
tanto più difficile da controllare in quanto la carenza di 
manodopera indotta dal crollo della fecondità avrà carattere 
rilevante e duraturo»35. 

Fondamentalmente corretta, la tesi presenta una certa 
dose di ambiguità. Ma soprattutto non tiene conto di un dato 
centrale: è il differenziale demografico, oltre che economi- 
co, tra Europa e paesi in via di sviluppo che, allo stato delle 
cose, lavora per una massiccia ripresa dell’immigrazione?”, 
che essa derivi da una scelta politica o sia solo subita. Anche i 
popoli obbediscono alla legge dei vasi comunicanti: la loro 
distribuzione sul territorio (inteso questo non solo in senso 
geografico ma come contenitore di una somma di opportuni- 
tà) tende a livellarsi. 

Il livellamento non avviene però esclusivamente sotto il 
profilo numerico ma anche qualitativo. “Vuoto” è un terri- 
torio in grado di offrire un reddito elevato anche se presenta 
una densità di popolazione superiore ad un altro territorio in 
grado — per una somma di motivi — di garantire un reddito 
minore. Gli spostamenti di grandi masse sono avvenuti già 
nell'Ottocento, con il colonialismo, verso Paesi effettiva- 
mente poco abitati ma ricchi di prospettive. Prima ancora 
l’Europa era stata soggetta alle invasioni barbariche e alle 
conquiste arabe. Ora, sembrano riproporsi le medesime 
condizioni: l'Europa presenta grandi opportunità e progres- 
siva contrazione della popolazione. La perdurante maggiore 
densità di popolazione europea non costituisce un ostacolo. 
Il vecchio continente è, nel senso indicato, “vuoto”. Gli 
Unni — in crescita demografica — sono nuovamente alle 
porte? Che fare? La questione non può essere riguardata 
solo da un punto di vista economico, ma impone un approc- 
cio di tipo politico. 


Ibid. 
*Cfr. Ministero del lavoro, Relazione sulla politica occupazionale..., op. cit. 
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CAPITOLO IV 


IL TERZO MONDO ALLE PORTE 


È «difficile che delle società dove alla lunga domineranno 
i quinquagenari e i sessagenari, 0 dove i pensionati saranno 
più numerosi dei bambini, siano proiettate verso l’avvenire. 
E più probabile — ammonisce il Comitato Economico e 
Sociale della Cee — che si ripieghino nostalgicamente verso 
la grandezza passata»!. L'Europa appare dunque destinata a 
perdere ulteriormente di peso nel panorama mondiale. Po- 
trebbe trattarsi del colpo di grazia dopo che, negli ultimi 
quarant’anni, il suo ruolo è scemato progressivamente a 
favore della “centralità” degli Usa, dell’altra superpotenza 
sovietica e, ormai, anche del nuovo centro propulsore situa- 


to sulle coste occidentali del Pacifico. 
Non è solo una questione di numeri. Sarebbe fuori strada 


chi tentasse di riciclare la tesi della potenza politica — ed 
anche culturale ed economica — solo come funzione dell’am- 
piezza di un popolo. La demografia strategica ha avuto un 
giusto rilievo nel dibattito politico — a cominciare dalla Fran- 
cia post-Sedan — fino agli anni Trenta, prima che i conflitti 
militari assumessero contorni tali da rendere se non proprio 
ininfluente certo molto meno significativa di un tempo l’ab- 
bondanza delle coorti chiamate a dare sostanza agli eserciti. 
La guerra moderna — a prescindere da ogni valutazione sulla 
sua effettiva probabilità al di là dei conflitti locali — sì com- 
batte su altri piani. È un problema di tecnologia e non di 
“carne da cannone”. Una popolazione numerosa e giovane 


! Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p. 20 
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serve piuttosto a garantire la capacità per una nazione di 
sorreggere “all’interno” lo sforzo militare. 

Il numero ha tuttavia ancora un’importanza non sottova- 
lutabile e che può rivelarsi decisiva. Nessuna stirpe domi- 
nante — assottigliandosi ed invecchiandosi?, fino a diventare 
una minoranza conservatrice e nostalgica — ha mai retto il 
confronto con i popoli nuovi che si affacciano sul proscenio 
della storia. Se “il numero è potenza”, slogan imperante in 
tutto il mondo occidentale quando il fascismo lo fece pro- 
prio, pur accompagnandolo a ben altre intuizioni demografi- 
che, non ha senso, ancora meno lo ha, nei tempi lunghi e nei 
grandi spazi in cui si muove il destino di un popolo e di una 
civiltà il motto “meglio pochi ma buoni”. I “pochi” convinti 
della necessità di rimanere tali raramente sono anche “buo- 
ni” per imporsi vittoriosamente nella storia. E pur con tutto 
il fascino crepuscolare che un declino di fronte a forze sover- 
chianti può ancora esprimere per quel quid di romanticismo 
che mai ha abbandonato le coscienze europee, la prospettiva 
della morte solitaria in piedi in mezzo alle rovine va respinta 
con forza. Anche perché le rovine non sarebbero quelle di 
una civiltà superiore ma dell’attuale civilizzazione materiali- 
stica dell'Europa. 

Il nodo da sciogliere — essendo impensabile perseguire la 
recessione per respingere i “barbari” — sta dunque anche 
nell’impressionante squilibrio tra l'evoluzione demografica 
europea e quella dei paesi in via di sviluppo. 

Squilibrio che grava anche su tutti gli altri paesi sviluppati, 
persino sugli Stati Uniti, dove la crescente immigrazione di 
ispanici messicani non riesce più a compensare la diminuita 
natalità della minoranza WASP, alla quale si sono assuefatte 


Le proiezioni Onu relative all’invecchiamento della popolazione in alcuni paesi 
industrializzati sono contenute in M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. 
cit., p. 184. Nell'ipotesi di una fecondità pari a circa 2,3 figli per donna gli 
ultrasessantacinquenni saranno nel 2025 il 15,5 per cento negli Usa, il 16,3 per 
cento in Gran Bretagna, il 17,9 in Francia, il 19,4 in Germania occidentale. 
Nell’ipotesi, più verosimile, di fecondità attestata ai livelli attuali per ciascun 
paese, gli ultrasessantacinquenni saranno alla stessa data il 19,6 per cento della 
popolazione negli Usa, il 19,7 in Gran Bretagna, il 21,9 in Francia, il 24,7 in 
Germania occidentale. 
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anche le comunità di recente immigrazione originariamente 
più prolifiche: gli italiani, gli irlandesi, gli asiatici?. 

La verità è che il peso demografico dell'Europa (Cee a 
dieci) in rapporto alla popolazione mondiale era dell’8,8 per 
cento nel 1950 e del 5,6 per cento nel 1985. Sarà invece del 
4,5 per cento nel 2000, per scendere ancora venticinque anni 
dopo: appena il 3,3 per cento*. Nel 1800 l'Europa «pesava» 
per il 20 per cento, un secolo dopo per il 15. 

La spiegazione è semplice. La transizione demografica è 
arrivata nel Sud del mondo con cento anni di ritardo e quindi 
i paesi in via di sviluppo hanno conosciuto solo negli anni 
Quaranta/Cinquanta il boom demografico, e per di più in 
proporzioni notevolmente maggiori di quello europeo otto- 
centesco. La popolazione, aumentata in Europa da 3 a 5, 
sembra destinata a crescere fino a 7 o a 10 nell’emisfero 
meridionale. 

Le differenze tra gli indicatori demografici parlano chia- 
ro. Nel quinquennio ’80-’85 la media del tasso di natalità è 
stata 27 per mille su scala mondiale, 31 nei paesi in via di 
sviluppo, appena 15 negli altri. Il tasso di incremento è stato 
del 2 per mille nei primi, dello 0,6 nei secondi. La fecondità è 
stata di 4,1 figli per donna nel Sud e di 2 nel Nord. 

Secondo l’Onu?, a meno di inversioni di tendenza il mon- 
do avrà nel 2000 6 miliardi e 27 milioni di abitanti, nel 2025 
oltre otto miliardi. Ma la popolazione del Nord aumenterà 
solo da 1 miliardo e 172 milioni a 1 miliardo e 396 nel 2025, 
mentre il Sud nello stesso periodo compirà un balzo da 3 
miliardi e settecento milioni a 6 miliardi e settecento. Per 
fare qualche esempio, la Cina dovrebbe passare da poco più 
di un miliardo a un miliardo e mezzo, l’India da 750 milioni a 
1 miliardo e duecento, il Brasile da 135 milioni a 245, l’Indo- 
nesia da 166 a 272, la Nigeria da 95 a 338. La Germania 
occidentale e l’Italia, oggi collocate al 12° e 14° posto nella 


*Preoccupazione per la denatalità statunitense è espressa da Alan L. Otten, 
Some Thinkers Expect Fall in U.S. Population, Resulting in Trouble, in «The 
WallStreet Journal Europe, 25 giugno 1987. 

*Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p. 38 

SA. Golini, Panorama, op. cit., p. 81 
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classifica delle venti nazioni più popolate, nel 2025 non ne 
faranno più parte. 

Abbiamo usato il condizionale per i paesi in via di svilup- 
po. C'è una ragione. La proiezione Onu si basa infatti sulla 
ipotesi di fecondità per quel che li riguarda costantemente 
molto elevata. Ma mentre la prospettiva di una fecondità 
decrescente o stabile ai bassi livelli attuali è credibile per 
l'Europa — se non si interviene, e finora la volontà non si 
manifesta — per il Terzo Mondo il discorso è diverso. 

Solo l’Africa è in pieno boom. Qui la transizione demo- 
grafica è ancora lontana dal concludersi, mentre sembra sul 
punto di esserlo in America Latina ed in Asia. 

L’Africa ha ancora grossi margini di miglioramento nel 
campo della diminuizione della mortalità infantile, mentre 
nell’insieme dei paesi in via di sviluppo «il numero medio dei 
figli per donna è passato in soli trenta anni da 6,1a3,7»°, una 
diminuizione attribuibile in gran parte ad America Latina ed 
Asia. 

Due sono le conseguenze. In primo luogo — ed è quel che 
più ci interessa — ancora per cento anni almeno, grazie alla 
forza di inerzia propria dei fenomeni demografici, il Terzo 
Mondo crescerà e sarà giovane. Oggi gli ultrasessantacin- 
quenni sono appena il 4 per cento nel Sud ed il 12 per cento 
nel Nord. 

In secondo luogo le linee di tendenza dimostrano che la 
popolazione mondiale non crescerà all’infinito, come temo- 
no i neomalthusiani. Il Terzo Mondo si avvia a ripercorrere 
la storia europea, che è fatta di cicli. Tra qualche decennio, 
anch'esso avrà il problema di essere sceso sotto la soglia di 
sostituzione. Ed i motivi del crollo — che eluderà l’ottimale 
prospettiva di una crescita lenta — saranno gli stessi, legati al 
sistema di valori veicolato dal modello di sviluppo capitali- 
StICO. 

Sembra comunque fuor di dubbio che la Terra è in grado 
di garantire il sostentamento per una popolazione di 8 o 10 
miliardi di uomini. 


*Irp-Cnr, Conferenza, cit. 
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Senza sposare l’ottimismo estremistico di Colin Clark, che 
ritiene possano essere tranquillamente sfamati sulla Terra 
47 miliardi di persone, o quello di Hermann Kahn, che nel 
suo Anno Duemila, annunciò che il globo avrebbe potuto 
alimentare 20 miliardi di uomini con un reddito pari a quat- 
tro volte quello dell’americano degli anni Settanta, basta 
riflettere sul fatto che «se si riuscirà a innescare anche nel 
Terzo Mondo la macchina dello sviluppo tutti ne benefice- 
ranno e anche il problema di sfamare 9,11, persino 13 miliar- 
di di persone potrà essere risolto». 

Certo, occorre decidersi a programmare, invece di razzia- 
re ogni risorsa inghiottendola nel vortice del consumismo. 
Questo è il vero problema del futuro, anche in Europa. 
Mentre per ora il Terzo Mondo si trova ad affrontarne uno 
peggiore, dalle implicazione sociali — oltre che etiche — gra- 
vissime. La densità demografica rapportata col territorio 
delle singole nazioni parla chiaro: il sovraffollamento non è 
assoluto, ma relativo. Addirittura, «L'A merica latina è visi- 
bilmente sotto-popolata»*. La piaga del Terzo Mondo, così 
come delle zone europee a fecondità ancora relativamente 
alta”, si chiama urbanizzazione selvaggia, si chiama impossi- 
bilità di gestire in maniera decorosa e rispettosa dei bisogni 
non solo materiali di milioni di persone, agglomerati urbani 
che già oggi sarebbe difficile chiamare città, un termine che 
nella storia europea ha un significato molto preciso!. La 
Conferenza mondiale sulla popolazione del 1984 ha almeno 
avuto il merito di mettere l’accento su questa realtà, affron- 
tando tematiche che sembravano relegate alla sterile pole- 
mica sul ruralismo, senza peraltro che mai si prendesse atto 
di quel che fu in Italia l’intuizione della bonifica integrale. 


"A. Golini in S. Boeri, Eppure c’è posto, «Panorama», 12 luglio 1987, p. 221 

SC. Clark, I! mito, op. cit., p. 149 

°Cfr. Svimez, Rapporto 1987 

!°Per una analisi delle caratteristiche e delle conseguenze dell’urbanizzazione 
nel Terzo Mondo cfr. K. De Gucht, Relazione presentata a nome della commissione 
per lo sviluppo e la cooperazione del Parlamento Europeo sull’inurbamento nel 
Terzo Mondo e lo sviluppo delle bidonvilles che ne consegue, con premessa propo- 
sta di risoluzione, Comunità Europee, ParlamentoEuropeo, Documenti di seduta, 
1-120/84/A, 16 aprile 1984, pp. 66 
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Nel Terzo Mondo, così come un tempo in Europa, masse 
enormi di ex contadini accorrono nelle megalopoli attratte 
da una prospettiva di migliori condizioni di vita che si rivela, 
puntualmente, tragicamente fallace. Il risultato è che «spar- 
se in tutto il mondo vivono più di 200 milioni di persone in 
condizioni subumane alla periferia delle grandi città. Nella 
Città del Messico come a Manila e al Cairo esse tentano di 
sopravvivere letteralmente giorno dopo giorno fra travi 
marce ed un tetto cedevole. In qualsiasi angolo della terra 
“le bidonvilles” hanno un grande denominatore comune: la 
povertà. Non solo per la mancanza delle più elementari 
forme di sopravvivenza, ma anche per lo sradicamento cul- 
turale di non pochi emigranti delle regioni rurali»!!. 

E dalle bidonvilles non si torna indietro. Lo sradicato 
resta abbarbicato ai suoi tuguri a costo di morirne. La situa- 
zione è peggiore che nell'Europa ottocentesca — quando già 
aveva destato preoccupazioni — perché nel Terzo Mondo le 
megalopoli mancano di un requisito essenziale per mante- 
nersi in pur precario equilibrio: quell’industrializzazione ga- 
loppante che nel nostro continente costituiva una motivazio- 
ne economica reale, per quanto destinata a produrre effetti 
perversi. Nelle megalopoli del Terzo Mondo non c’è indu- 
stria, c'è solo un abnorme sviluppo del terziario, di una 
media, piccola e piccolissima borghesia che cerca di soprav- 
vivere inventandosi mestieri inutili!?. Un fenomeno destina- 
to a crescere ancora. Città del Messico, secondo le previsioni 
dell'Onu, avrà nel 2000 26 milioni di “abitanti”, Buenos 
Aires 13 milioni, San Paolo 24, Rio 13, Il Cairo 13, Bombay 
16, Calcutta 16,6, Seoul 13,5, Shangai 13,5. Tra le dodici 


!!Ibid., p. 8 

!?La «crisi dei ceti medi» è per P. Sylos Labini uno degli elementi essenziali per 
comprendere le attuali difficoltà dell'America Latina. I ceti medi si sono prima 
espansi grazie allo sviluppo «di importanti produzioni-agricole, zootecniche, mine- 
rarie». Poi, quando la domanda di quei prodotti è scemata, in mancanza di una 
solida struttura industriale capace di giustificare l'ampiezza della classe media, è 
intervenuta la crisi; che significa reddito scarso e incerto, dunque incapace di 
garantire le condizioni necessarie perché quei ceti possano assolvere, nel quadro di 
un modello capitalistico, le stesse funzioni svolte dalla borghesia in Europa. Cfr. Le 
classi sociali negli anni 80, Roma-Bari 1986, pp. 131-137 
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città più popolate si conteranno allora, appartenenti al mon- 
do sviluppato, solo New York con 15,5 milioni di abitanti e 
Tokio con 17. Dalla classifica saranno sparite Roma, Parigi, 
Londra. Ed anche le campagne del Terzo Mondo si spopole- 
ranno. 

Il capitalismo avrà così colpito in modo ancora più duro 
che in Occidente, poichè l’urbanizzazione del Terzo Mondo 
è stata innescata non da cause naturali ma dalla disponibilità 
di beni di consumo lasciata intravvedere artificialmente dal 
sistema produttivo, in particolare dalle multinazionali. Nel- 
ia logica neoliberista infatti «l’esplosione demografica del 
Terzo Mondo non è più un fenomeno preoccupante. Al 
contrario esso assume connotazioni positive per il capitali- 
smo occidentale, offrendogli un compenso alla sua ormai 
scarsissima spinta demografica». 

Il Terzo Mondo, insomma, solo come mercato, così come 
le masse urbane dell’Europa ottocentesca. Non un insieme 
di anime, non popoli vitali e desiderosi di imporsi all’atten- 
zione del mondo. 

Ecco che tra i sostenitori del pronatalismo, come in passa- 
to, vediamo affiorare motivazioni che esulano completa- 
mente dal nostro discorso, ancorato alla riaffermazione di 
un sistema di valori che esclude la concezione di produzione 
e commercio come fini a loro stessi, ma li considera solo 
come “mezzi” per garantire il benessere materiale e spiritua- 
le dell’uomo. 

Non vi è storicamente dubbio che la rottura dell’equilibrio 
demografico verificatasi nell'Ottocento sia stata utile al ca- 
pitalismo ed abbia migliorato il reddito pro-capite. Nel 
“mercato mondiale” caro a chi vive maneggiando denaro e 
auspica un mondo senza frontiere, senza specificità naziona- 
li e culturali, dove la Coca Cola possa essere acquisita ovun- 
que come simbolo di benessere, si sta rinnovando il medesi- 
mo meccanismo, che abbiamo già definito perverso. 

Si può parlare, se si preferisce, di “circolo vizioso”. Il 
modello di sviluppo capitalistico ha determinato — ma non 


158. Ritossa, Popolazione, op. cit., p. 53 
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per tutti e a quali prezzi! — il benessere materiale. Con esso 
proliferano l'egoismo morale, l’edonismo consumistico, il 
materialismo. Si raggiunge in altri termini l’ultimo stadio 
della secolarizzazione. È il trionfo dell’homo oeconomicus, 
dell’angoscia per la possibile riduzione della quantità di beni 
fruibili provocata dalla nascita di un nuovo figlio, dei calcoli 
sulla convenienza o meno della paternità. Quando si arriva a 
questo, il declino di un popolo è già in atto. La denatalità è 
insieme sintomo ed effetto del declino e non la sua causa 
scatenante. Prima viene il suicidio morale, poi quello fisico. 

Nè è vero che la denatalità sia determinata da periodi di 
stagnazione economica. Può accompagnarvisi, conferman- 
do che l’egoismo è ormai dominante. Ma è ancor più grave 
che negli ultimi trent’anni il reddito procapite degli italiani 
sia cresciuto di tre volte!" mentre la fecondità ha avuto il 
decorso che conosciamo. 

La metropoli è il luogo dove il malessere morale viene 
prima alla luce. Il tipo d’uomo che la abita è costretto a 
diventare «un nuovo nomade, errante di tetto in tetto, ostile 
a qualunque tradizione, irreligioso, intelligente (...)»!5. La 
sua concezione della vita «culmina nel motto “ubi bene ibi 
patria”» ed il suo «compito nella vita si esaurisce tutto nel 
“panem et circenses”»!°. Non è un caso che il decremento 
demografico di un popolo cominci nelle città. È qui che 
risiede «l’ultimo uomo senza razza», (...). «I rapporti e i 
vincoli del sangue hanno ceduto di fronte a quelli dello 
spirito e del denaro. Il perdurare del sangue familiare non 
viene più sentito come dovere di questo sangue; la sorte di 
essere l’ultimo di una stirpe viene a malapena considerata 
come un duro fato»!”. 

Sui guasti dell’urbanizzazione è chiarissimo anche Musso- 
lini. «La metropoli cresce — scrive — attirando verso di sé la 
popolazione della campagna, la quale, però, appena inurba- 
ta, diventa, al pari della preesistente popolazione, infecon- 


!4G. Rasi (a cura di), / conti, op. cit. 
!5R. Kohrerr, Regresso, op. cit., p. 89 
!0/bid. 

7Ibid., p. 99 
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da. Si fa il deserto nei campi; ma quando il deserto estende le 
sue plaghe abbandonate e bruciate (si pensi al preoccupante 
processo di desertificazione in atto nel Nord Africa ed in 
alcune regioni dell’ Europa mediterranea, nda), la metropoli 
è presa alla gola: nè i suoi commerci, nè le sue industrie, nè i 
suoi oceani di pietra e di cemento armato, possono ristabili- 
re l’equilibrio oramai irreparabilmente spezzato: è la cata- 
strofe. La città muore, la nazione — senza più le linfe vitali 
della giovinezza delle nuove generazioni — non può più 
resistere — composta com’è oramai di gente vile ed invec- 
chiata — a un popolo giovane che urga alle frontiere 
abbandonate»!8. 

Prima o poi toccherà anche al Brasile avere di questi 
problemi. Per ora li abbiamo noi. I popoli giovani sono sul 
serio alle porte. 

Alfred Sauvy ha così descritto la situazione: «Già oggi la 
ripartizione degli uomini nel mondo è lungi dall’essere in 
armonia con le risorse, naturali o acquisite. Gli squilibri 
tendono ad aggravarsi per il fatto che le popolazioni povere 
o poverissime si moltiplicano, mentre nelle regioni ricche è a 
stento assicurato il ricambio generazionale». 

«Si possono segnalare tre zone principali di squilibrio: 

1) tra il Nord America anglosassone e |’ America centra- 
le, ma più particolarmente tra Stati Uniti e Messico; 

2) tra l'Europa occidentale e l'Africa, e più particolar- 
mente tra Francia-Spagna-Italia e Magreb; 

3) tra l’Oceania e l’Asia e, più particolarmente, tra Au- 
stralia ed Asia meridionale (India, Malesia, Ceylon, etc). 

Si potrebbero aggiungere gli squilibri tra l'Asia e l'Europa 
sovietiche, ma questi assumono una luce molto particolare 
perché si verificano all’interno di uno stesso Stato». 

«Gli squilibri giustificano un pronostico sicuro: prima 0 
poi, sotto una forma o sotto l’altra, interverrà una forte 
migrazione dalle zone di alta pressione verso quelle di bassa 
pressione» '°. In questo scenario il destino dell'Europa appa- 


!5B. Mussolini, Prefazione, op. cit., pp. 9-10 
!°Cit. in G. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 23. Gli squilibri demografici 
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re ineluttabile. L'immigrazione ci sarà. Si tratta di vedere se 
essa sarà gestita o subita, se darà luogo ad integrazione o 
fomenterà nuovi conflitti all’interno dei paesi ospiti. 

Si tratta di sapere se l’immigrazione si limiterà al fenome- 
no da baraccone (ma con gravi risvolti di sfruttamento: la 
mente è in Italia) dei «vu cumprà» che assillano i bagnanti 
sulle spiagge, se il clandestinismo proseguirà o se, al contra- 
rio, potrà essere regolata. Sotto questo profilo, l’Italia ha 
fatto recentemente un passo in avanti, con il varo della legge 
943/86, i cui risultati però, ad un primo esame, sono apparsi 
insoddisfacenti. Le regolarizzazioni non hanno riguardato 
che una bassa percentuale del milione di clandestini la cui 
presenza è valutata allo stato attuale?°. 

La logica stessa del clandestinismo, utilizzato per il basso 
costo della mano d’opera e il costo zero degli oneri sociali lo 
ha impedito, chiarendo che l’intervento a valle deve sposarsi 
con uno a monte, sulle aziende che utilizzano gli africani, gli 
asiatici e i latinoamericani immigrati. 

Due risposte sono comunque possibili alla pressione che 
viene dal Sud: insistere nella chiusura delle frontiere decisa 
nel 1974 dalla Cee, arroccarsi cioè nella difesa della cittadel- 
la assediata alzando il ponte levatoio ed accettando come 
fatali le conseguenze negative del decremento demografico 
fino all’esito naturale; oppure aprirsi, accettare un’immigra- 
zione non selvaggia ma in ogni caso “sostenuta” come uno 
dei mezzi per risollevare le sorti dell'Europa. 

La percorribilità di quest’ultima strada ha sollevato sem- 
pre grandi obiezioni. Sinteticamente, va ricordato che 
«L'immigrazione come mezzo per ritardare il declino della 
popolazione presenta dei limiti propri del tutto particolari, 
perché, se è di notevole entità mentre la popolazione indige- 


tra Nord e Sud del Mediterraneo sono analizzati in: Governare il megatrend, atti 
delseminario del Centro Pio Manzà, 12-14 dicembre 1986; Integrazione mediterra- 
nea: uno scenario per il 2000, atti del seminario sul Piano Blu, 21-24 maggio 1984. 
Della questione si è occupato recentemente l’Aspen Institute, nel seminario «Il 
Mediterraneo crocevia del mondo», Barcellona 22-24 giugno 1987. Di A. Sauvy 
cfr. anche Nord e sud del Mediterraneo, in «Forum», rivista del Consiglio d’Euro- 
pa, n. 1/86 pp. XIX-XX 
2Ministero del Lavoro, Relazione sulla politica occupazionale..., cit., p. 46 
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na sta diminuendo, porta inevitabilmente a rapidi cambia- 
menti nella composizione culturale, razziale, linguistica o 
etnica della popolazione nazionale. Quasi sempre cambia- 
menti radicali di tal genere sembrano generare un’opposi- 
zione diffusa e spesso violenta, basata su timori collettivi che 
possono essere ben più potenti della paura del declino della 
popolazione. Sembra perciò dubbio che un’immigrazione su 
larga scala e per un numero di anni considerevole possa mai 
servire come una risposta praticabile sul piano politico per 
far fronte a una popolazione in declino, a meno che il carat- 
tere dei flussi di immigrati non sia considerato simile a quello 
della popolazione indigena»?!. 


2!M_S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 189 
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CAPITOLO V 


«APRIRSI» PER NON MORIRE 


La tesi dell’impraticabilità dell’immigrazione come “mi- 
sura demografica” appare a prima vista senz'altro fondata. 
Ma richiede necessariamente un approfondimento. È trop- 
po semplice, troppo scontato affermare che un presunto 
razzismo sopito sia pronto a ridestarsi in Europa. Certi ci 
appaiono solo i rischi connessi ad una scelta di questo tipo, 
sintetizzabili nella possibilità, concreta, non meramente let- 
teraria, di soccombere in quanto civiltà di fronte allo strapo- 
tere dell’“invasore”. È lo scenario paventato dal cosiddetto 
«circolo di Heidelberg» nel “manifesto” diffuso nel febbraio 
del 1982 in Germania occidentale. 

L’immigrazione (italiana, spagnola, turca, portoghese) 
favorita dal governo tedesco nel dopoguerra «per ragioni 
legate all’incontrollata crescita economica» viene criticata 
perché attenta all’«identità spirituale» del popolo tedesco, 
costruita sulla «base della nostra eredità cristiana ed occi- 
dentale». Gli autori del manifesto, 15 cattedratici, conside- 
rano le nazioni come entità biologiche «con differenti quali- 
tà sistemiche, che vengono trasmesse geneticamente e attra- 
verso la tradizione». 

«L'integrazione di larghe masse di stranieri non tedeschi e 
la conservazione della nostra nazione — aggiungono — non 
possono quindi essere conseguite contemporaneamente». 
Ma in ogni caso, si precisa, l'integrazione non è auspicabile, 
poichè «il rispetto per gli altri popoli richiede la loro conser- 
vazione, ma non la loro fusione». Per questo, ed in conside- 


'Il testo è riportato in M.S. Teitelbaum-J.M.Winter, La paura, op. cit., pp. 
221-223 
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razione del fatto che non vi è ormai più bisogno di braccia 
straniere («Lo sviluppo tecnologico consente, e sempre più 
consentirà, di rendere superfluo l’impiego di stranieri»), si 
auspica «il ritorno degli stranieri al loro paese d’origine», 
che «costituirà un vantaggio sia dal punto di vista ecologico 
che da quello sociale». 

È uno scenario senza dubbio suggestivo. Come in una 
pietanza ben riuscita, vi si trovano sapientemente miscelati 
la preoccupazione per l’identità nazionale e per quella euro- 
pea, i diritti dei popoli, la questione ecologica, lo slancio 
verso gli orizzonti dorati della tecnologia: tutti concetti che, 
forse anche il primo, trovano oggi accoglienza in ogni am- 
biente progressista che si rispetti. Tanta è la forza evocatrice 
positiva di queste immagini che non è facile cogliere la 
strumentale grettezza della tesi nel suo insieme. Gli autori 
del manifesto sanno bene che, in una Germania prostrata 
dalla guerra e a natalità ridotta ai minimi termini, proprio gli 
immigrati (tra l’altro europei e non congolesi) hanno con- 
sentito la ripresa. Nessuna voce allora si levò a favore della 
chiusura delle frontiere e del diritto dei popoli a non emigra- 
re. Ora che il risultato è stato brillantemente conseguito e 
che i sistemi di produzione non richiedono più legioni di non 
specializzati alle catene di montaggio del “Maggiolino”, be- 
ne, si accomodino all’uscio: l’identità tedesca deve essere 
salvaguardata. E naturalmente anche l’ambiente, perché 
com’è noto sono i “rifiuti solidi urbani” degli immigrati a 
provocare il degrado, molto più degli scarichi industriali. 

Non è il nazionalista italiano offeso dall’ennesima ondata 
di xenofobia a fare della facile seppur amara ironia. Il fatto è 
che viene sul serio da sorridere quando un concetto sacro- 
santo come l’identità nazionale viene stravolto al solo scopo 
di farne docile strumento di altri interessi, a cominciare da 
quelli economici. In simili discorsi è abbastanza facile veder 
delineati un popolo (qualunque esso sia) e la sua cultura 
come qualcosa di fermo, immutabile, mummificato. Buono 
solo, insomma, per essere conservato in un museo, se si 
vuole, di arte e folklore popolare. 

Fa ridere sentir parlare di “purezza della razza” — sia pure 
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in forme più prudenti — da europei dimentichi di quel che 
sono in realtà la civiltà e la cultura europee: frutto di succes- 
sive sedimentazioni di culture e civiltà diverse incontratesi e 
scontratesi nel corso dei secoli; miscellanea di popoli e raz- 
ze, di lingue e di costumi. Dimentichi del fatto che proprio 
per questo l’Europa non è ancora ridotta a mera entità 
geografica, nonostante la sua spinta vitale — anche demogra- 
fica — si sia più volte esaurita. Furono forse i latini a traman- 
dare la civiltà di Roma? E dove sono i Franchi, i Germani? 
Come si può discernere nell’attuale cultura spagnola il por- 
tato dei secoli di dominazione araba? E la lingua tedesca, 
per non parlare di certe lingue slave, non deve niente al 
latino? 

E ancora: qual è la cultura — o quali sono le culture — 
dell'Europa che dobbiamo preoccuparci di conservare im- 
muni da influenze esterne? Quella di oggi, secolarizzata ed 
occidentalista, oppure quella del Rinascimento, del Medio 
Evo, dell’Età classica? 

È nostra convinzione profonda che occorra evitare ad 
ogni costo, in questo campo, le idealizzazioni. 

Si finisce per riferirsi ad una maschera senza vedere 1 tratti 
del volto; si finisce col perdere contatto dalla realtà. L’iden- 
tità nazionale da affermare, più che da conservare, è quella 
in eterno movimento che quotidianamente contribuiamo a 
creare, non il risultato di una estrapolazione storica. Dob- 
biamo riuscire a concepire l’identità nazionale come ciò che 
si tramanda, sempre arricchito, di generazione in generazio- 
ne, come sempre è stato nella storia. Altrimenti, il rischio è 
di rinchiudersi nella gelosa adorazione di vestigia, non solo 
di pietra, ammuffitesi nei secoli. 

Argomentando di queste cose ci si addentra in un campo 
minato. È facilissimo rimanere vittima della tentazione di 
vedere una sola sfaccettatura della realtà, evitando di dare 
uno sguardo all’insieme. Pur giustificata come reazione ai 
concetti di Stato e nazione così come li abbiamo ereditati 
dall’Ottocento, certa rivalutazione delle “piccole patrie” 
appare incapace di sollevarsi da un gusto per la coltivazione 
delle memorie idealizzate del passato che si risolve innanzi- 
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tutto in un atteggiamento impolitico, dunque perdente. La 
ricchezza di un popolo è sicuramente nella somma di diversi- 
tà di cui è composto piuttosto che nella piattezza dell’unifor- 
mità. Per certi versi è un bene che gli “italiani”, intesi come 
porzione del genere umano sempre uguale a se stessa, nei 
gusti, nelle abitudini, nella cultura, non siano con tutta 
evidenza ancora stati “fatti”. 

Ma la legittima aspirazione a conservare quel che di buo- 
no esprimono le “diversità” rischia spesso di sfociare nel 
tentativo di tenere artificialmente in vita ciò che in sé non è 
più vitale, minando nel contempo la coscienza stessa di 
essere popolo, di avere alle spalle un percorso comune e, 
soprattutto, di avere la volontà di costruire comunitaria- 
mente un destino in spazi meno angusti e più consoni alla 
grande politica ed ai grandi ideali di quelli del villaggio, con 
tutte le sue rispettabilissime e suggestive sagre e feste del 
santo patrono. 

Pensiamo a certe tentazioni localistiche che non a caso 
vengono alla luce in un periodo di acuta crisi dell’identità 
nazionale, della coscienza di essere popolo. Pensiamo all’e- 
sasperato tentativo di promuovere a lingua parlate che han- 
no una loro dignità culturale indiscutibile pur non avendo 
mai superato lo stadio “orale”. Pensiamo alla confusione 
che fa chi, invece di creare le condizioni perché una “piccola 
patria” possa in Europa sopravvivere con le proprie caratte- 
ristiche all’interno di una più grande e sentita comunità 
pretende di difenderla con le leggi, la carta bollata, i fili 
spinati, come una “riserva indiana”, non a caso esempio 
forse insuperabile di profondissima inciviltà ed ancor meno 
casualmente venuta alla luce in quegli Stati Uniti che mena- 
no vanto del loro essere melting pot, “crogiolo dei popoli”, 
ma i cui coloni sono stati incapaci di integrarsi con l’elemen- 
to indigeno, come mai è accaduto altrove, limitandosi a 
sconfiggerlo e a disperderlo manu militari. In realtà il “cro- 
giolo” ha funzionato in una unica direzione, nel senso di 
ricoprire ogni specificità — anche degli immigrati non anglo- 
sassoni — con la cultura, ed i miti, dei colonizzatori originari. 
Tanto è vero che oggi, di fronte alla massiccia, imprevista, 
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clandestina e non contingentata immigrazione degli ispanici 
messicani, la società statunitense, comprese le ex minoranze 
ormai integrate come quella italiana, si chiude a riccio, spera 
che un nuovo muro di Berlino sia alzato lungo il confine 
meridionale. 

L’Europa non ha conosciuto e non conosce niente di tutto 
ciò. La diffidenza verso gli ebrei appartiene ad altre motiva- 
zioni, che nulla hanno a che vedere con la difesa di un 
modello culturale che gli stessi ebrei hanno contribuito a 
formare. 

A chi obietti che alcuni sintomi di recente intolleranza 
popolare — in Inghilterra, in Francia, nella stessa Italia — 
dimostrano il contrario è facile rispondere che il razzismo 
non c’entra. Le sommosse negre nelle periferie britanniche 
nascono (mentre una manciata di deputati di colore nella 
primavera del 1987 ha fatto il suo ingresso alla Camera dei 
Comuni) dalla politica economica della signora Thatcher, 
che penalizza i meno garantiti, minatori bianchi compresi. 
La stessa paura che monta in Francia contro l’immigrazione 
va letta con estrema attenzione. La “Francia profonda” è 
mossa non da timori razzistici ma nazionalistici e soprattutto 
economici. Ce l’ha col magrebino, che insidia con la sua 
intraprendenza la piccola borghesia bottegaia, ormai sop- 
piantata a Marsiglia e sul punto di esserlo a Parigi. E con i 
clandestini che offrono lavoro a basso costo. Lo stesso Front 
National è ben difficilmente definibile razzista. Si vada ad un 
comizio di Le Pen e lo si troverà affollato di negri, asiatici e 
creoli francofoni, ex sudditi dell’impero?. Viene alla mente 


°L’opposizione del Front National all'immigrazione sembra radicale, se non 
altro perché su questo tema il partito di Le Pen ha costruito il proprio successo negli 
anni Ottanta e molta importanza gli ha dato nella campagna elettorale per le 
presidenziali del 1988. Proprio nell’opuscolo propagandistico della campagna elet- 
torale, si afferma: «L'immigrazione venuta da Terzo Mondo compromette le 
condizioni di vita di numerosi Francesi, è sorgente di delinquenza ed aggrava la 
disoccupazione, mette in discussione l’identità nazionale». Ma subito si aggiunge: 
«Vogliamo che l’acquisizione della nazionalità francese non sia più automatica e 
divenga un onore riservato a coloro i quali lo meritano. Vogliamo che sia data ai 
Francesi la preferenza in materia d’impiego e di prestazioni sociali. Vogliamo una 
politica di ritorno al paese natale per gli immigrati». Ecco, dunque, che il discorso 
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l’aneddoto di quel diplomatico senegalese alle Nazioni Uni- 
te che, durante la crisi altoatesina dell’immediato dopoguer- 
ra, studiava con l’ambasciatore italiano Plaia strategie per 
neutralizzare le manovre austriache. “Ambasciatore non si 
preoccupi — sembra gli dicesse con grande serietà — noi latini 
la spunteremo”. 

Aveva il complesso dell’ascaro, del servitore fedele? Può 
darsi. Ma questo riguarda la sua dignità, la sua libera scelta 
tra una improbabile “negritudine” costruita a tavolino dai 
progressisti d’Occidente e l’aspirazione alla latinità. Certo è 


cambia e si fa più complesso. Non si condannano le naturalizzazioni in quanto tali, 
ma solo quelle indiscriminate e, spesso, truffaldine, magari ottenute con matrimoni 
bianchi tra immigrati clandestini e minorati mentali o grazie ad una interpretazione 
particolarmente «larga» dello jus soli. La «preferenza» che si chiede riguarda anche 
i naturalizzati nei confronti dei clandestini. Inoltre il FN è contrario alla doppia 
nazionalità dei magrebini (circa un milione), che attualmente non si perde neppure 
quando, nella stragrande maggioranza, i giovani con doppio passaporto scelgono di 
fare il servizio militare in Algeria, Tunisia e Marocco. Una norma, questa, che non 
ha eguali al mondo. In sostanza il FN è contrario solo a quella immigrazione che 
non vuole integrarsi, neppure dopo la naturalizzazione, ma pretende anzi di 
formare all’interno della comunità francese comunità in un certo senso autonome e 
distaccate culturalmente. Non è un problema di razza, ma politico oltre che 
economico-sociale, togliendo i clandestini a basso costo il lavoro ai francesi. 

L'accettazione della immigrazione di origine europea è data per scontata. Fran- 
cesi a tutti gli effetti sono considerati gli abitanti dei Territori d’oltre mare «che 
rivendicano questo titolo, senza distinzioni di razza, di colore, di credenze» (mate- 
riale propagandistico del FN, 1987). Francesi, e di prima classe, sono considerati gli 
ex sudditi dell’Indocina. È, quella francese, una situazione complessa, difficilmen- 
te comprensibile per un italiano. «Il nostro paese — contesta Le Pen — unico tra i 
grandi Stati civili, accetta oggi che chiunque, in qualunque modo si sia introdotto 
sul nostro territorio, anche con mezzi illegali, possa beneficiare della nazionalità 
francese» («La lettre de Jean-Marie Le Pen», n. 58/15 settembre 1987). Le natura- 
lizzazioni sono circa 80.000 all’anno. 

Nella “galassia” FN si pensa anche questo: «Non facciamo alcuna fatica a 
riconoscere che la nazione francese è plurirazziale. Ci sono francesi bianchi, ma 
anche neri e gialli. E se la Francia è fondamentalmente una nazione cattolica, vi è 
anche un gran numero di francesi musulmani. L'essenziale non è la razza, né 
l'appartenenza religiosa; è l'appartenenza alla nazione francese, comunità forgiata 
dalla storia, è nel rispetto dei valori sociali che la fondano» (Pierre Pujo, Le 
royalisme d’Action frangaise, in “Aspects de la France”, n. 2004, 2 luglio 1987). 

Per un approfondimento della posizione del FN sull’immigrazione v. J.P. Stir- 
bois-J.F.Jalkh, Dossier immigration, Parigi 1985. 

Sullo stesso argomento e del medesimo contenuto, ma di parte «moderata», v. 
J.Y. Le Gallou et le Club de l’Horloge, La préférence nationale: réponse a l’immi- 
gration, Parigi 1985. 
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che il circolo di Heidelberg avrebbe dovuto ricordarsi anche 
del colonialismo prima di parlare del diritto dei popoli rife- 
rendosi a italiani e spagnoli. Su questo punto va detto in 
maniera chiara che i popoli hanno pieno il diritto di conqui- 
stare lo sviluppo e di affermare la propria identità e la 
propria cultura. Vi crediamo fermamente, così come credia- 
mo che ciascuna cultura abbia una sua propria dignità e che è 
operazione avventurosa stabilire classifiche in questo senso. 
Ma sappiamo anche che popoli di grande cultura, come 
quello cinese, sono rimasti impermeabili ad ogni condizio- 
namento per secoli. Altri, di cultura parimente grande, co- 
me i Maya, si sono estinti senza riuscire a contrastare l’inva- 
sore. Altri ancora, come gli indios latinoamericani,hanno 
creato una nuova cultura incrociandosi con gli europei. Non 
può essere solo un caso che a dimostrare grande vitalità 
demografica siano, a parte Cina ed India, tutti i popoli frutto 
di meticciato recente e diffuso, come quelli dell’ America 
Latina ma anche gli asiatici e gli africani e gli stessi mediter- 
ranei. È un dato acquisito l’enorme porosità, dovuta all’as- 
senza di confini naturali ben determinati, dell’ Asia e dell’ A- 
frica (dove non esiste un popolo negro) e dello stesso Mare 
Mediterraneo (per la facilità dei traffici), sia al Nord che al 
Sud. 

Con questo non solo si vuol dire che “aprirsi” è necessario 
e possibile, ma anche che scoprire solo oggi, di fronte al 
pericolo dell’invasione, il “diritto dei popoli” è estremamen- 
te ipocrita. Soprattutto da parte degli Europei. Se una cultu- 
ra ha il diritto di preservarsi intatta, di non essere modificata 
con la violenza (che non è solo delle armi), ben altri poteva- 
no e possono essere i casus belli per chi avesse voglia di 
gridare alto il proprio dolore. Dov'è il rispetto per le specifi- 
cità culturali nell’imposizione mercantilistica del sistema di 
valori — o disvalori — consumistici in atto in ogni parte del 
globo? E dov'è il rispetto che noi Europei nutriamo per la 
nostra identità nell’accettazione passiva della colonizzazio- 
ne culturale — fatta di stili di vita, di fast-food e di “Coca 
Cola” — delle nostre Nazioni da parte degli Usa dopo la 
seconda guerra mondiale? Cos’ha più da temere un popolo 
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che ha accettato di farsi cambiare radicalmente, anche se 
con “dolcezza”? 

In queste condizioni la paura per il “diverso” può solo 
scadere a livelli ridicoli, che debbono essere combattuti con 
forza. Per restare in Italia, basta riferirsi a fenomeni deterio- 
ri, marginali ma significativi quali il successo di movimenti 
politici sul tipo di Piemont, Lega Lombarda e Liga Veneta, 
che fanno leva sul sentimento di rivalsa delle fasce di popola- 
zione autoctona marginalizzate dai processi produttivi e de- 
cisionali dall’intraprendenza degli immigrati meridionali, 
che peraltro, secondo Teitelbaum e Winter, dovrebbero 
rientrare nella categoria dei “simili” accettabili, mentre han- 
no sofferto e talora ancora soffrono l’incapacità delle comu- 
nità in declino (anche demografico) di accettare il nuovo. 

Per restare nel campo del ridicolo, nell’ottica della chiusu- 
ra rientrano anche iniziative come quella della Regione Val 
d'Aosta, che ha stanziato 71 milioni per scoprire se esiste 
una razza valdostana pura preservata nei secoli. 

E che dire — a proposito di crogiolo americano — di Ed 
Stephen’s, trentenne elettricista di Atlanta, numero due (il 
capo è un meccanico) di una delle fazioni del Ku Klux Klan, 
“Impero invisibile”? Stephen’s si preoccupa che «una 
quantità di meticci» scorazzi per le strade di un paese 
come gli Stati Uniti che dovrebbe essere bianco e protestan- 
te. Difficile in casa sua parlare di “apertura”. Vicino a lui 
abita gente con la quale proprio non vuol avere a che fare: 
«C'è anche un bianco, un sacco di merda, che ha sposato una 
negra, ed hanno tre bambini, tre piccole zebre»*. Dobbiamo 
garantire tra noi diritto di cittadinanza agli Stephen's ed alle 
loro paure “di pelle”? 

Nell’ottica della chiusura è anche chi indugia in considera- 
zioni che erano care agli eugenisti ed ai darwinisti sociali. 
Spazio a tesi di questo tipo viene dato, lo abbiamo visto, 


Cfr. «Corriere della Sera», 21 gennaio 1987 
“In Walter Vecellio (a cura di), Vogliamo un'America senza negri e ebrei, 
intervista, «Avanti!» 25 gennaio 1987 
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anche a Destra). Storicamente, il panorama dei pareri è 
amplissimo, soprattutto nelle file del liberalismo classico. Se 
si parte dalla concezione che chi sta più in alto nella gerar- 
chia sociale — ed è quindi “arrivato” nella vita — è “migliore”, 
le considerazioni che ne discendono sono persino scontate. 
È importante rilevare che nelle civiltà classiche la distinzio- 
ne in ordini gerarchizzati — sacerdoti, guerrieri, “borghesi” — 
non implicava un giudizio assoluto di valore, bensì era relati- 
va alla funzione che il singolo ricopriva nella società. 

Di tutto ciò non vi è traccia nell'epoca moderna. Dove 
più, dove meno, ci si uniforma alla mentalità borghese — il 
cui imporsi è stato favorito dal protestantesimo — secondo la 
quale il successo è il metro per giudicare la persona. 

Nella persona di successo risiedono dunque le migliori 
qualità; che è opportuno preservare per il benessere della 
nazione intera. Di qui, di volta in volta, le preoccupazioni di 
tipo biologico o solo culturale, per il moltiplicarsi delle classi 

“inferiori”. Si va da Malthus che, come abbiamo visto, au- 
spica la non prolificità dei “poveri”, a Marie Stopas, promo- 
trice delle prime cliniche per il controllo delle nascite in 
Inghilterra, che voleva favorire l'aumento della fecondità 
delle «classi migliori», perché «nella nostra classe i figli nati 
negli ultimi venticinque anni sono intellettualmente e fisica- 
mente superiori a quelli degli strati più poveri e scialacqua- 
tori delle classi lavoratrici»®, a R.A. Fisher, secondo il quale 
«un certo numero di qualità morali mostra una relativa 
concentrazione negli strati più agiati delle popolazioni 
odierne»”. E si finisce ai giorni nostri con G.Fuà il quale 
ricorda che «indagini condotte in varie epoche e vari paesi 
hanno trovato che le famiglie meno istruite presentano ge- 
neralmente una fecondità più elevata delle altre. Se la mag- 


5J.Evola, Gli uomini, op. cit.. Anche A. Urso, in entrambi i lavori citati (cfr. ante 
nota 27 Cap. II) dedica ampio spazio ad alimentare il dubbio che se sono le classi 
elevate a non riprodursi per la comunità nazionale il danno è maggiore che se, 
invece, poco prolifiche fossero le classi «inferiori», poichè vengono a mancare le 
élites. Da notare che Urso sostiene comunque un punto di vista pronatalista. 


©M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 68 
Ibid. 


69 


























giore fertilità non è controbilanciata da una maggiore morta- 
lità e se il livello d’istruzione dei genitori condiziona forte- 
mente quello dei figli, può derivarne un meccanismo di 
selezione perverso»?. 

C'è naturalmente qualcosa di vero in quest’ultima asser- 
zione. Ma il problema, quanto ad acculturazione, si risolve 
garantendo nel concreto — e non come in Italia — pari oppor- 
tunità di istruzione. Per il resto, non val neppure la pena 
contestare oggi nel dettaglio tesi che rasentano la follia e che 
sono in realtà strumentali al tentativo di perpetuazione del 
dominio di una classe borghese storicamente individuata. La 
scienza conosce ormai con certezza quali sono le malattie 
ereditarie e tra queste non vi sono la povertà e l’ignoranza, 
nè la propenzione al furto nè, purtroppo, la dignità. Basti 
pensare a come si sono ridotti gli ultimi rampolli della nobil- 
tà europea per sfatare la leggenda che le doti positive si 
trasmettono solo col sangue”. È forse opportuno ricordare 
che gli imperatori romani venivano eletti e che tuttora ven- 
gono eletti i papi. 

Quanto alla “moralità” tanto cara ai liberali del Sette/ 
Ottocento inglese, si tratta di sapere cosa sia “morale”, se 
questa “moralità” debba intendersi conclusa in esercizi di 
buone maniere, di bon ton, di saper stare al mondo. Di 
queste caratteristiche certamente le “classi lavoratrici” sono 
ancora oggi in parte prive. Esse ne conservano però una 


SG. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 17 

°«Le case regnanti — scrive p. Agostino Gemelli nel 1934 devono generalmente 
la loro ascesa al trono a persone cospicue per doti d’ingegno e di volontà, ma, per 
quanto abbiano certamente vissuto in ambienti particolarmente favorevoli e fosse- 
ro fortemente interessate a propagarsi come a far toccare ai propri membri un 
livello eccezionalmente elevato da ogni punto di vista, non sono riuscite a mante- 
nersi all’altezza dei fondatori, quando anche non sono cadute in manifesta deca- 
denza o non si sono estinte. (...) Basta del resto spingersi abbastanza indietro nella 
storia di qualunque famiglia cospicua per trovare le radici in qualche oscuro 
rappresentante delle classi inferiori». Cfr. p. Agostino Gemelli, La «sterilizzazione 
coattiva e preventiva» nell’insegnamento degli studiosi italiani, in AA.VV., Popola- 
zione e fascismo, numero speciale de «L'Economia italiana, Rassegna fascista 
mensile di politica ed economia», Roma 1934 — A XIII, p. 120 

Neppure Hans J. Eysenck, quello del «Q.I.», giura sulla ereditarietà completa 
dell’intelligenza — che non è assolutamente «moralità»: l’intelligente può essere 
anche un criminale. Per Eysenck l’intelligenza è ereditaria solo per l’80 per cento. 
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importante: non pesano il numero dei figli sul bilancino del 
farmacista del benessere individuale; hanno ancora la giola 
di perpetuarsi, di riempire le culle; sono ancora — forse 
ancora per poco — immuni dal vero e proprio male degli 
ultimi due secoli: l'egoismo. 

Se a questi valori guardiamo come fondamentali nella vita 
di un popolo ecco che le gerarchie sociali si ribaltano: “mi- 
gliori” appaiono le fasce inferiori e, su scala mondiale, dove 
il Nord è borghese ed il Sud è, letteralmente, “proletario”, il 
Terzo Mondo appare come l’ultimo residuale albergo di una 
moralità correttamente intesa. Così come le campagne lo 


sono in rapporto alle città. 
Sappiamo peraltro che l’egoismo è un male contagioso, 


che gli inurbati tendono inesorabilmente ad acquisire i com- 
portamenti demografici dei residenti. Lo stesso accade con 
gli immigrati, ben presto assuefatti alla civiltà del “benesse- 
re”. Una politica pronatalista seria non può non tenerne 
conto e, di conseguenza, rinunciare a credere in un impossi- 
bile miracolo. Deve essere necessariamente articolata su 
vari fronti. Ma l’apertura all’immigrazione resta, a nostro 
parere, una delle chances. E forse, soprattutto, una grande 
scommessa dal cui esito dipende il destino stesso dell’Eu- 
ropa. 

Il rischio è quello di sparire nel “crogiolo”. La posta è 
quella di riimmettere impulsi vitali e di moralità vera in una 
civiltà giunta al capolinea, con due corollari. fondamentali: 
tornare a contare nel mondo perché in crescita, sotto ogni 
punto di vista; tornare a contare per essere riusciti, proprio 
tramite l’immigrazione, a stabilire un cordone ombelicale 
con una o più parti del Terzo Mondo, sottratte così all’in- 
fluenza totalitaria di una delle due superpotenze. 

Forse è già troppo tardi, ammonisce Alain Minc: «L’ac- 
cettazione del diverso non si inventa da un giorno all’altro. 
La debolezza demografica aggrava il problema. Da un lato 
essa crea un vuoto che accentua i flussi d’immigrazione; 
dall’altro attenua la capacità di integrazione. Le rigidità di 
una società in piena fase di invecchiamento non la preparano 
di certo ad un’apertura, esattamente come non la prepara 
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una regressione demografica di cui essa va accrescendo via 
via l’intensità»!°. Tuttavia l’immigrazione resta «una chance 
per la Francia e per l’Europa»"!. E per certi versi anche una 
strada obbligata. Lo abbiamo ripetuto più volte: se non 
sceglieremo saremo scelti e «la vecchia Europa rischia di 
subire i flussi d’immigrazione senza saperli usare a proprio 
vantaggio» !?. 

La scommessa si gioca sulla capacità di integrazione. Sulla 
sua legittimità non vi sono dubbi. I popoli, tra i loro diritti, 
hanno anche quello di vivere. E la vita comporta sia la 
possibilità della morte culturale che quella di influire nella 
creazione del nuovo. Rispettosi della cultura dei popoli a 
“casa loro”, nei confronti degli immigrati abbiamo una par- 
tita da giocare. Si tratterà di vedere se l’Europa ha ancora 
una identità da affermare, una cultura civile e politica da 
esprimere. In questo caso l’immigrazione sarà integrata, nel 
senso che noi diamo al termine integrazione: non annulla- 
mento nell’uniformità, non mummificazione localistica o 
etnica della diversità, ma contributo vitale all’impianto di 
una nuova cultura su quel che rimane valido delle radici 
europee, dato nella consapevolezza di essere parte costituti- 
va di una nuova realtà nazionale. 

L'identità europea si arricchirà così di nuovi apporti che la 
nostra storia deve insegnarci a non temere. La scommessa 
sarà vinta. 

Se invece l'Europa non ha più niente da dire soccomberà e 
lascierà il campo libero a nuove forze. Già sta accadendo. Se 
deve essere, tanto vale che lo sia presto. Protrarre l’agonia 
chiudendo le frontiere e innalzando ipocriti steccati non 
cambierà il corso della storia. 


“Alain Minc, Europa, addio. La sindrome finlandese, Venezia 1986, p. 57 


'!/bid., p. 56 
?/bid., p. S1 
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CAPITOLO VI 


SCOMMESSA OBBLIGATA 





È chiaro che per accettare e governare l’immigrazione è 
necessaria una sorta di “rivoluzione culturale”. Ma tanto più 
è necessaria se si considera che l’immigrazione non è una 
misura sufficiente ad invertire il destino demografico del 
continente, legato come abbiamo visto al suo attuale “mo- 
dello di vita” edonistico. Se si considera che il declino demo- 
grafico è sintomo e non causa della decadenza. 

La “rivoluzione” comincerà quando sarà sentita intima- 
mente dagli Europei la necessità di una politica pronatalista 
di ampio respiro. Ed in questo senso i segnali sono negativi, 
soprattutto in Italia. A rare grida d'allarme fanno riscontro 
l'indifferenza e l’incomprensione dei più . Molti si trincera- 
no dietro i problemi insoluti delle società europee, a comin- 
ciare da quello della disoccupazione e non si accorgono che 
gli immigrati sono già tra noi. 

I “vu cumprà”, i “cugini” che affollano le spiagge nella 
stagione estiva non sono che la punta di un iceberg, come le 
“colf” filippine e dell’Isola di CapoVerde che il giovedì, nel 
loro giorno libero, affollano i quartieri centrali delle grandi 
città, preferibilmente nei pressi delle stazioni ferroviarie, 
divenute “zone franche”, punti di ritrovo per conterranei e 
sbandati di tutte le risme. In realtà il fenomeno ha dimensio- 
ni ben maggiori di quelle intuibili a prima vista e si presenta 
estremamente articolato. Ai nostri fini, l’indicazione più 
importante che deriva da un’attenta analisi della questione è 
che, come abbiamo già rilevato, la nostra “scommessa” si 
presenta come obbligata. Se non si scegliesse l’immigrazio- 
ne, il risultato non muterebbe. Cambierebbero — in maniera 
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drammatica — le conseguenze, l’impatto sulla realtà italiana 
ed europea. 

Paese di consolidata tradizione emigratoria, capace di 
contare le partenze con i bastimenti della speranza, l’Italia è 
all’anno zero quanto a capacità di controllo dell’immigrazio- 
ne, nonostante «il saldo migratorio dell’Italia, dopo una 
permanenza secolare su valori negativi, abbia assunto dal 
1973 un segno positivo, sia pure con valori modesti»!. Le 
nostre frontiere sono colabrodi, reti a maglie larghe nelle 
quali riesce a filtrare chiunque sia spinto al rischio da un 
motivo valido, sia esso la fuga dalla fame 0, come purtroppo 
è accaduto, il fanatismo terroristico. 

Il risultato è che ad oggi nessuno è in grado di dire con 
certezza quanti siano i lavoratori clandestini provenienti dal 
Terzo Mondo. Le indagini condotte’ hanno fornito cifre 
largamente presuntive e neppure il Ministero del Lavoro? s’è 
arrischiato a sollevarsi dal livello delle congetture, preferen- 
do limitarsi a riferire quali sono le varie ipotesi sul tappeto. 
«Il Ministero dell’Interno indica in un milione circa il nume- 
ro degli stranieri presenti in Italia a tutt'oggi. Altre stime 
valutano che nel nostro paese sono ormai più di 700 mila gli 
stranieri, in gran parte non Ufficiali, che sono impiegati nelle 
zone deboli e dequalificate del mercato del lavoro quali: 
l’agricoltura, l’edilizia, il settore alberghiero, la pesca, i 
trasporti, il piecolo commercio ambulante, il lavoro dome- 
stico, ecc.»* 

D'altro canto già «Nel 1978 l’indagine Censis stimò una 
presenza di oltre 400.000 stranieri in Italia. Nel 1979 fonti 
sindacali valutarono come realistica la stima di 500.000 pre- 
senze. Nel 1981 il ministro del Lavoro Di Giesi affermava 


!G. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 22 

2Ormai “storica” è quella condotta dal Censis nel 1978 (La presenza dei lavorato- 
ri stranieri in Italia), che stimava in poco meno di 500.000 gli stranieri extracomuni- 
tari residenti, clandestinamente o meno, in Italia. Recente è invece l’indagine 
dell’Ispes, secondo il quale sono 450.000 i residenti extracomunitari regolari e 
750.000 quelli clandestini. L'indagine, coordinata da Alberto M. Sobrero, è stata 
presentata alla stampa il 24 settembre 1987 a Roma. 

*Ministero del Lavoro, Relazione sulla politica occupazionale, op. cit., p. 255 

4‘Ibid., p. 46 
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che il fenomeno aveva una consistenza pari a 700.000 unità 
che erano in massima parte clandestine»?. 

Neppure la legge 30 dicembre 1986 n. 943°, primo lodevo- 
le approccio legislativo al problema, sembra destinata a 
chiarire definitivamente il problema. 

I termini in un primo tempo fissati per l’autodenuncia dei 
clandestini sono stati riaperti due volte e non è detto che non 
debbano esserlo ancora. Il numero dei clandestini presenta- 
tisi nelle questure di tutta Italia per la regolarizzazione è 
stato infatti infimo, poche decine di migliaia. La connessio- 
ne stabilita tra “denuncia” ed iscrizione al collocamento o 
all’Inps, teoricamente giusta, si è dimostrata un ostacolo 
insuperabile alla piena attuazione della normativa. Nell’Ita- 
lia del benessere, a due passi dal Duemila, ciò che consente 
ai clandestini di sopravvivere è appunto la clandestinità, 
requisito essenziale per poter offrire mano d’opera a prezzi 
stracciati e assoluta assenza di oneri sociali. Opportune cor- 
rezioni alla legge — ma forse soprattutto una lotta finalmente 
seria contro il lavoro nero, che è anche italiano — saranno 
dunque necessarie. E nel frattempo il numero degli immi- 
grati rimarrà un mistero. 

Certo è solo che il fenomeno è destinato ad aumentare 
sensibilmente. «I risultati delle analisi effettuate convergo- 
no nell’indicare, per l’anno 2000, in 210-220 mila unità la 
consistenza dei lavoratori nord-africani presenti in Italia»” 
contro una stima Censis di 110.000 nel ’78 e stime rispettiva- 
mente di 139.000 e 197.000 di Onu e Fao per il 19858. 

«Quanto ad una stima dell’intero numero di lavoratori 
stranieri presenti in Italia, si può prevedere che, se non 
intervengono misure di contenimento, l’immigrazione stra- 
niera in Italia raggiungerà nel 2000 la quota di 1,5-2 milioni 


*G. Tapinos-M.C. Turci, Esperienze e problemi dei paesi d’immigrazione, in G. 
Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 130 

La legge reca «Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori 
extracomunitari e contro le immigrazioni clandestine», in «Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana», serie generale — n. 8, 12 gennaio 1987, pp. 3-8 

"Ministero del Lavoro, Relazione sulla politica occupazionale, op. cit. p. 46 

8Ibid., p. 260 
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di individui»°. E si tratta di una valutazione estremamente 
ottimistica. Non sembra tener conto di due fattori destinati a 
pesare con effetto moltiplicatore sulla dinamica della popo- 
lazione straniera: l’elevata fertilità, che non si fermerà im- 
mediatamente ma anzi potrebbe addirittura crescere in pre- 
senza di condizioni di vita (dal punto di vista degli emigrati) 
sensibilmente migliori rispetto a quelle conosciute in Patria; 
l’aspirazione delle famiglie a riunirsi. 

Quali che possano essere le previsioni, resta il dato centra- 
le costituito da una tendenza alla crescita che nessuna barrie- 
ra potrà contenere. È lo stesso Ministero del Lavoro, per 
quanto riguarda lo scenario mediterraneo, a considerare le 
stime ufficiali approssimate per difetto!°. A favore di una 
immigrazione decisamente massiccia parlano i differenziali 
demografici ed economici tra l’area Nord e l’area Sud. «Peri 
paesi della Cee le previsioni al 2000 indicano un aumento 
consistente del rapporto Pil/popolazione che, nei prossimi 
quindici anni, dovrebbe crescere dagli attuali 9346 dollari 
al valore di 14202 dollari (+51,9%); per i paesi del Nord- 
Africa, invece nonostante le previsioni indichino una cresci- 
ta del suddetto rapporto consistente in termini relativi 
(+43,3%), l’analisi delle quantità in valore evidenzia come 
tale sviluppo sia assolutamente insufficiente a sanare le diffi- 
coltà storiche che gravano su queste nazioni. Si passa infatti 
da un valore attuale di 1523 dollari ad uno previsto per il 
2000 di 2182 dollari. Ciò significa che se attualmente il 
prodotto interno per abitante di questi paesi è equivalente a 
circa un sesto di quello europeo, tale rapporto è destinato a 
rimanere costante, se non a peggiorare, negli anni futuri»!!. 

A questo si aggiunga la diversa dinamica demografica. 
Sappiamo che nei prossimi 15 anni l’Europa «registrerà una 
crescita molto limitata, pari al 3,2%. Per contro, sempre 
nello stesso periodo, nei paesi Nord-Africani, la popolazio- 
ne aumenterà del 44,8%, passando dagli attuali 103 milioni 


*Ibid., p. 47 
'O/bid., p. 46 
!!Ibid., p. 258 
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ai 149 milioni previsti per il 2000»". I termini dello squilibrio 
attuale e delle difficoltà che si prevedono sono ancora più 
chiari se consideriamo le mutazioni di carattere economico 
in termini percentuali: «il Pil per abitante dei Paesi del 
Nord-Africa è attualmente pari al 16,3% di quello dei Paesi 
della Cee, mentre la differenza in valore è di 7832 dollari. 
Nel 2000 il rapporto tra i due valori sarà del 15,3%, mentre la 
loro differenza sarà di 12.020 dollari»!*. Dodicimila e venti 
ottime ragioni per attraversare il canale di Sicilia in cerca di 
fortuna. Tanto più che «Le proiezioni rese note dalle Nazio- 
ni Unite nel 1982 prevedono che l’incremento della popola- 
zione in età di lavoro dovuto al movimento naturale ammon- 
terà durante il quindicennio 1985-2000 a ben 3 milioni di 
unità nel complesso dei paesi mediterranei extra Cee (com- 
presa quindi la Turchia, che non a caso ha da tempo richiesto 
l'ammissione alla Comunità, come più recentemente ha fatto 
il Marocco, nda), contro 300.000 unità nell’intera Cee, di cui 
appena 19.000 in Italia e 243.000 negli altri tre paesi 
mediterranei»!4. 

La nostra “scommessa” non può che essere valutata all’in- 
terno di questo scenario, che presenta tutti i caratteri della 
ineluttabilità. La “Francia profonda” può protestare quanto 
vuole contro i commercianti magrebini, ma certo non li 
fermerà con i controlli ai porti, nè con un’impennata di 
fecondità. Un ipotetico mezzo milione di nuovi nati (che 
peraltro non si fabbricano alla catena di montaggio) nel 1988 
entrerà nel mercato del lavoro solo nel 2003. Il surplus di 
lavoratori nord-africani è già tutto nato. Si tratta solo di 
aspettare che, coorte dopo coorte, raggiunga i quindici anni 
di età. 

Ma, obietta l’uomo medio italiano ed europeo gonfio di 
buon senso, c’è il problema della disoccupazione. Come è 
possibile che la società europea, afflitta da tale dramma, 
possa imbarcarsi in una politica di crescita demografica, s1a 


12 Ibid. 
Ibid. 
!4G. Fuà (a cura di), Le conseguenze, op. cit., p. 23 
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attraverso l’apertura all’imigrazione che con una ripresa 
della natalità autoctona? 

Le risposte a questa legitina questione che maggiormen- 
te circolano appaiono decumente insoddisfacenti. Basti 
rilevare che il rapporto delinistero del lavoro più volte 
citato da un lato si preocam del fatto che la presenza di 
immigrazione clandestina «inesca fenomeni di spiazzamen- 
to della forza lavoro locakinserendosi come una nuova 
variabile nella definizione él mercato del lavoro»!5 e dal- 
l’altro ammette che «l’elevitasso di disoccupazione regi- 
stratosi in Europa (...)nonm essere giustificato dall’anda- 
mento particolare della cmponente demografica. Anzi 
l’aumento della popolazioniittiva, con l’arrivo dei giovani 
sul mercato del lavoro e lo silppo dell’occupazione femmi- 
nile, è stato molto più rikante negli Stati Uniti che in 
Europa. I buoni risultati deli Usa (come della Svezia del 
resto) sono il frutto della grde capacità di creare occupa- 
zione nel terziario, e delle iluzioni molto contenute negli 
impieghi industriali»!°, 

Si può naturalmente rilevirche il tasso di disoccupazione 
negli Usa è rimasto comune relativamente elevato e so- 
prattutto che il pieno impitv resta un chimera. Occorre 
dunque sgombrare il campodalcuni equivoci, riprendendo 
alcuni accenni fatti già in predenza su tale questione. 

E illusorio credere che larogressiva riduzione, fino ad 
una ipotetica scomparsa, de'‘siovani” che a mano a mano 
debbono immettersi sul metto del lavoro, elimini la disoc- 
cupazione. Senza considerar- ma lo abbiamo già fatto — le 
altre dirompenti conseguenzdell’invecchiamento della so- 
cietà, che portano ad esclud&questa “soluzione” dal nove- 
ro di quelle ipotizzabili, va siblineato l’errore di valutazio- 
ne In cui incorse Sombart quido previde che la denatalità 
avrebbe ucciso il capitalismofaccaduto ed accade in realtà 
l’esatto contrario. Il sistemieconomico si dimensiona, a 
mezzo di mutazioni “geneti&” interne, alla situazione de- 














SNA; 1; 
Ministero del Lavoro, Relazio 


il car i 
!6Ibid., p. 17 Re sit! politica occupazionale, Op. cit., p. 46 
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mografica reale, precedendone addirittura l'evoluzione. In 
presenza di grande offerta di lavoro, a buon mercato, i 
sistemi di produzione la utilizzano. In sua assenza, essendo 
anche pressati dagli obblighi della concorrenza imposti dal 
“mercato mondiale”, sperimentano il nuovo, fino alla robo- 
tizzazione diffusa che ha caratterizzato ad esempio l’indu- 
stria dell'automobile (si pensi alle decine di migliaia di di- 
pendenti “perduti” dalla Fiat in un decennio). Ormai la 
mutazione è avvenuta. Come non è possibile la crisi del 
capitalismo da penuria di braccia, così è impensabile che 
tutte le braccia disponibili siano occupate, per quanto esse 
vadano riducendosi di numero. 

Lo impedisce la stessa legge del mercato. Il costo di una 
mano d’opera scarsa, senza possibilità di sostituzione, sareb- 
be talmente elevato da costringere il sistema economico a 
soluzioni alternative: la robotizzazione completa o la ricerca 
di braccia su altri mercati, magari da utilizzare in loco. 

Perché mai oggetti semplicissimi made in China o made in 
Korea affollano persino le bancarelle delle sagre di paese? 
Perché mai gran parte del made in Italy, dalle scarpe all’ab- 
bigliamento prét à porter, di italiano non ha più che il design 
e la griffe ed è in realtà il frutto dell’assemblaggio di parti 
prodotte nel Terzo Mondo? Nessuna industria italiana si 
preoccupa dell’immoralità intrinseca e, se vogliamo, del- 
l’antinazionalità di simili comportamenti se rapportati ad 
una disoccupazione che in talune regioni del Mezzogiorno, 
come ha evidenziato anche l’ultimo rapporto Svimez,!’ rag- 
giunge vette del 23 per cento. Così come nessun datore di 
lavoro che “assume” stranieri clandestini si preoccupa del 
fatto che degli italiani restano per questo privi di occupazio- 
ne, restano “spiazzati” dall’alto costo di una mano d’opera 
“garantita” secondo i giusti e perfettibili criteri di socialità in 
vigore in Italia. 

In realtà il sistema economico è a-morale e, se non si 
imbocca la strada che fuoriesce dal capitalismo, tale resterà. 
Si pensi solo al fatto che i datori di lavoro dei clandestini 


Rapporto Svimez 1987, cit. 
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spesso e volentieri non sarebbero in condizione di produrre 
senza il loro apporto, non esistendo un’offerta di lavoro 
. nazionale per alcuni mestieri giudicati — dove quel che conta 
è ormai sola la maschera, l'apparenza — dequalificanti, spre- 
gevoli: le miniere, le fonderie, la pesca, l’agricoltura, il 
lavoro alberghiero. L'Italia — ma non solo, e si tratta di un 
altro dei problemi fondamentali dell’epoca presente — è il 
paese in cui un laureato dopo aver fallito tre concorsi pubbli- 
ci a posti di dirigente partecipa a quelli per ruoli esecutivi 
non con la coscienza di essere, nonostante il titolo di studio 
acquisito, portato a svolgere il lavoro ad essi connesso, ma 
solo nella speranza, che è certezza, di farlo valere in qualche 
modo nei meandri delle carriere interne. 
L'Italia è d’altra parte anche il paese che ha scambiato il 

Welfare State con l’assistenzialismo più becero. Per cui è 
normale ad esempio che in Calabria migliaia di giovani 
preferiscano “non cercare” un'occupazione stabile, certi di 
riuscire prima 0 poi ad entrare nell’inutile esercito dei fore- 
stali (sono decine di migliaia) 0, comunque, di riuscire a 
sopravvivere, meglio di quanto può un impiegato a Roma 0 
a Milano, con le sovvenzioni a pioggia: pensioni di invalidità 
ad invalidi fasulli; pensioni di vecchiaia a chi non ha mai 
lavorato; truffe sui contributi Cee all’agricoltura ed all’alle- 
vamento. Pochi sanno che in Calabria il numero delle racco- 
glitrici di olive (ingrato mestiere sul serio) è quasi pari a 
quello delle abitanti ultraquattordicenni dei comuni monta- 

ni. Basta un possidente che abbia anche un solo ettaro di 

uliveto (ed è condizione diffusissima) disposto a dichiarare 

di averti alle proprie dipendenze ed il gioco è fatto. Ormai 

non si pagano neppure più i contributi previdenziali per il 

lavoro non prestato: la montagna è zona “disagiata” ed i 

contributi sono “virtuali”. Con un esborso uguale a zero e 

“segnando” accuratamente giornate di lavoro e giornate di 

“forzata” disoccupazione per intemperie o per riduzione di 
personale, il risultato sono un paio di milioni annui di inden- 

nità di “disoccupazione” e una decina di milioni di “mancato 
guadagno” per ogni figlio. In più, a suo tempo, la pensione. 
Forse è solo per questo che il tasso di fecondità della regione 
rimane ancora abbastanza elevato. 
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Come la mettiamo con la tensione morale che alberghe- 
rebbe ancora nel proletariato, nelle categorie sociali colloca- 
te nelle fasce di reddito più basse? Non c’è dubbio che anche 
queste siano in gran parte “corrotte” 0 sulla via di esserlo. 
Ma per quanto riguarda il nostro esempio, forse val la i 
di aggiungere che le raccoglitrici di olive non sono solo n 
e figlie di operai e contadini. Sono mogli e figlie di avvoca Di 
ingegneri, grossi commercianti, imprenditori. Di fronte al- 
l’assistenza a pioggia nessuno si tira indietro: la borghesia 
perde ogni residua dignità ed è ben felice di sedersi a tavola 
con chicchessia, purchè la tavola sia riccamente imbandita. 

È anche da notare che l’assistenzialismo italiano ha ben 
poco a che vedere con la legge sui poveri criticata da Malthus 
perché avrebbe favorito l’irresponsabilità procreativa. In 

Inghilterra ci si preoccupava di sostenere chi avesse tempo- 
raneamente perduto un lavoro. Qui si distribuiscono mi- 
gliaia di miliardi senza alcuna cognizione degli effettivi desti- 
natari, ma come facile alternativa alla creazione di posti di 
lavoro, in poche parole allo sviluppo, nel Mezzogiorno. 
«Non vi abbiamo dato che cattedrali nel deserto — questa la 
logica — ma vi permettiamo di sopravvivere in un modo o 
i: ». 
x sita naturalmente dire che la disoccupazione sia un 
non-problema. Semplicemente, si tratta di prendere atto 
che la politica seguita per quarant’anni dai governi italiani è 
stata assolutamente perversa, tale da generare una somma 
di contraddizioni che vanno messe nel conto quando si Panna 
certi discorsi. Anche per questo la “rivoluzione culturale 
mpre più necessaria. 
gir alla disoccupazione. Se al capitalismo non fa 
più paura la carenza di mano d’opera, sappiamo anche Se 
non si preoccupa neppure per la contrazione del mercato. 
Lo smercio avverrà anch’esso, come avviene, su scala plane- 
taria. I problemi non sono di Agnelli o di Gardini. Sono 
nostri, di chi ha a cuore il destino di un popolo, di una 
nazione, della nazione europea. Nell’epoca presente, con 

l'evoluzione dei sistemi di produzione e del mercato che si è 

verificata, appare datata, fuori del tempo, la preoccupazio- 
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ne di Pareto: «Alle classi ricche ed alle oligarchie giova chela 
popolazione cresca quanto più possibile, perché l’abbon- 
danza di mano d’opera la fa più agevole per chi la compera, e 
perché il maggior numero dei sudditi accresce il potere della 
classe politicamente dominante»!8. 

La diminuzione della forza-lavoro non impedisce la pro- 
duzione, annulla le capacità innovative di una società, di un 
popolo. Lo fa diventare “perdente”. 

D’altra parte problemi di abbondanza in Italia si avranno 
ancora solo per un sessennio, nel corso del quale la disoccu- 
pazione non si ridurrà mettendo alle porte un milione di 
stranieri, ma creando le condizioni per l’affermarsi di nuove 
professioni, per lo sviluppo del terziario, avanzato o dei 
servizi. Impedendo, dovremmo aggiungere, che il sistema 
economico si evolva come variabile indipendente dai bisogni 
della società, dunque governandolo avendo pari riguardo 
per i problemi della concorrenza internazionale e per quelli 
sociali di carattere interno. Siamo convinti che non vi sia 
stato nulla di demoniaco in sè nell’industrializzazione e che 
parimenti non vi sia nella terziarizzazione. Il problema è 
nato semmai dalla tendenza a premiare questi settori dell’e- 
conomia punendo contemporaneamente l’agricoltura, che 
adeguatamente potenziata e “modernizzata” può ancora 
costituire un polo di sviluppo positivo, capace di garantire 
un reddito ed una “qualità della vita” adeguati non solo agli 
, addetti, ma all’intera comunità nazionale, anche nel quadro 
di una redistribuzione della popolazione su un territorio non 
più abbandonato a se stesso (pensiamo alla Valtellina, ma gli 
esempi potrebbero essere milioni). 

Il nodo da sciogliere nello sviluppo così come si è verifica- 
to in Occidente e sta verificandosi nel Terzo Mondo è essen- 
zialmente culturale. È idiota — 0 “ecologista”, le preoccupa- 
zioni ecologiche sono cosa ben più seria — chi nutra ambizio- 
ni neopauperistiche, chi speri di tornare alla carrozza. Allo- 
ra come oggi, quando i beni di consumo erano pochi ed a 


!8V. Pareto, Corso di economia politica, Losanna 1986. Ed. italiana Torino 1949, 
p. 133 


82 








disposizione di pochissimi o adesso che sono molti ed alla 
portata di tutti, si tratta di stabilire se essi siano solo un 
“mezzo” o rappresentino invece, come sembra, il “fine” di 
un’esistenza. Sommandosi alla secolarizzazione, la rivolu- 
zione industriale ha lavorato in quest’ultima direzione. Oc- 
corre invertire la rotta, incidendo sul perverso determinismo 
dei processi produttivi, che in assenza di controlli ed indirizzi 
tendono a piegare ogni cosa alle proprie ragioni e ad utilizza- 
re i lavoratori prima come strumenti e poi come consumato- 
ri. Anche, per tornare in tema, la vita dei disoccupati. 

E in questo modo che si vince oggi e per il futuro, la sfida 
posta dalla disoccupazione. 

Si diceva delle prospettive italiane. La forza-lavoro teori- 
ca (maschi e femmine tra i 14 ei 64 anni) tenderà ad aumenta- 
re ancora fino al 1990, passando dalla quota attuale (39 
milioni 599) al picco di 39 milioni 737!°. Poi comincerà la 
discesa, prima lenta, poi sempre più veloce. Ciò non si 
tradurrà immediatamente in una carenza di mano d’opera. 
E stato infatti notato che nel frattempo cambierà, come sta 
cambiando, il «modello di partecipazione al lavoro»?%,cioè a 
dire crescerà ancora la quota di donne che aspirano ad 
inserirsi nell’attività produttiva. Si può anzi dire che ciò 
«determinerà un’offerta di lavoro sempre crescente, fino 
alla fine del secolo»?!. 

Non per questo le nostre preoccupazioni si ridimensiona- 
no. Anzi, si acuiscono. Il cambiamento di “modello” com- 
porta infatti un’accelerazione del processo di mutazione 
culturale della società, processo che come abbiamo visto ha 
già prodotto l’attuale livello di sconfortante denatalità. La 
propensione, o la necessità (derivante dall’obbligo “sociale” 
di possedere una quantità sempre maggiore di beni di consu- 
mo) per la donna di lavorare non potrà che peggiorare 
ulteriormente la situazione. Ragionando sui tempi lunghi, 
come stiamo cercando di fare, potremmo trovarci tra tren- 


'°Ministero del Lavoro, Relazione sulla politica occupazionale, op. cit., p. 155 
20Ibid., p. 154 
2!Ibid., p. 162. 
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t’anni in una società di anziani lavoratori, uomini e donne, 
ormai incapace di riprodursi, quindi in via di estinzione, 
magari felice di esserlo, nella sua componente femminile, 
perché finalmente liberata dagli obblighi ingrati della mater- 
nità e libera di disporre a piacimento della propria vita 
residua, dopo aver imparato ad esserlo nei riguardi del 
proprio corpo (con la contraccezione e con l’aborto). 

Non è naturalmente solo alle donne che può essere accol- 
lata la responsabilità dell’inevitabile disastro. Vedremo che 
tra le misure pronatalistiche indispensabili vi sono quelle 
tendenti a consentire alla donna di non perdere nulla nella 
vita “civile” quando scelga di procreare. La maternità dovrà 
essere finalmente considerata come un bene sociale oltre 
che privato. 

Ma qui il discorso si fa necessariamente più ampio. Aven- 
do riguardo al benessere vero di un popolo, non si può 
sottacere che esso risiede in gran parte nel benessere della 
famiglia. In termini materiali — per limitarci a questo — esso 
non dovrebbe differire troppo in dipendenza del numero 
delle entrate disponibili. E non pensiamo solo a quella della 
moglie, ma anche a quelle degli eventuali figli conviventi. 


L’esasperato individualismo dominante rende questo ap- - 


proccio sicuramente sgradevole, ma non dovrebbe esserlo 
parlare di “salario familiare”. Non ha senso continuare a 
considerare la famiglia come nucleo fondamentale di una 
comunità nazionale, come noi la consideriamo, se poi non le 
si consente di esprimersi al meglio, di avere una decente 
“qualità della vita”, senza essere sommersa dai problemi di 
ordine economico che certamente ha e continuerebbe ad 
avere se monoreddito in assenza di misure compensative 
quali lo splitting o quant’altre possono immaginarsi. 

Delle due l’una: o si accetta che le famiglie monoreddito 
non siano prolifiche perché “non ce la fanno” e quelle pluri- 
reddito perché “non hanno tempo”, oppure si pensa a mec- 
canismi retributivi assolutamente diversi da quelli che si 
preoccupano esclusivamente di compensare il lavoratore- 
individuo, senza occuparsi di quel che si porta dietro, in 
omaggio al mito dell’eguaglianza formale degli uomini. 
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Le soluzioni possono essere molte. Dall’obbligatorietà 
dell’unicità del reddito, procurato dal marito o dalla moglie 
poco dovrebbe importare, ad una tassazione dei redditi 
familiari multipli attuata con l’obiettivo di redistribuire la 
ricchezza, sotto forma di servizi sociali gratuiti (ad esempio) 
alle famiglie monoreddito. A chi obietasse che in tal caso 
non converrebbe sposarsi, rispondiamo che già oggi non ci si 
sposa e solo per il gusto di non farlo. A chi ci opponesse la 
mortificazione del lavoro del “coniuge” il cui reddito aggiun- 
tivo sarebbe ampiamente decurtato, rispondiamo che il la- 
voro come mezzo di liberazione del singolo — nella nostra 
ottica — non è tale in quanto garantisce disponibilità materia- 
li, bensì perché può consentire il pieno sviluppo di attitudini 
altrimenti destinate al soffocamento. È accettabile, insom- 
ma, perché arreca felicità spirituale, e non — nel quadro di 
una civiltà degna di questo nome — perché produce ricchezza 
da gettare nel pozzo senza fondo del consumismo. Ma tutto 
questo ha un senso, naturalmente, se sappiamo considerare 
più il bene della famiglia che dell’individuo, più quello della 
comunità nazionale che quello della famiglia. Ha senso se 
“giustizia sociale” e “socialità” non sono destinati a restare 
quel che sono: formule vuote, incarti per una realtà fatta 
nient'altro che di materialismo, comunque travestito. 


85 




















CAPITOLO VII 


UN PARADOSSO 


LS 


La “scommessa” è ancora possibile? Siamo ancora in 
tempo a depositare la posta o i botteghini della storia hanno 
irrimediabilmente chiuso i battenti? Non sarà che la carta di 
una audace politica di incremento demografico è destinata a 
rivelarsi solo una scartina? 

Sono quesiti tutt'altro che banali e nient’affatto pleonasti- 
ci. Non conosciamo onestamente la risposta. Di fronte alla 
prospettiva del disastro, affermiamo semplicemente che 
“conviene” puntare sull’unica possibilità rimastaci per non 
uscire in punta di piedi dalla storia tra pochi decenni. È 
tuttavia legittimo il dubbio che ben poco ci sia ormai da fare, 
perché le condizioni per innescare la “rivoluzione culturale” 
che dovrebbe costituire l’humus della scommessa sembrano 
oggettivamente latitanti. Se il circolo vizioso produzione- 
consumo che ci ha fatto — come Europei — raggiungere e 
superare la soglie dell’opulenza ha prodotto tutte le sue 
inevitabili conseguenze sotto il profilo dell’etica individuale 
e collettiva, se le filosofie materialiste che hanno consentito 
di trasformare un semplice processo produttivo in una dete- 
riore concezione del mondo sono vincenti ed imbattibili, 
oltre che legittimo il dubbio è anche fondato. 

In queste condizioni la «mentalità contro la vita» che il 
Sinodo dei Vescovi denunciava vittoriosa già nel 1980 (nel 
documento Familiaris consortio) ben difficilmente potrà es- 
sere sostituita da una mentalità che sia, in ogni senso, “perla 
vita”. Un’osservazione anche superficiale degli “usi e costu- 
mi” delle generazioni più giovani, quelle che dovrebbero 
comprendere il senso di questo discorso e raccogliere la 
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sfida, non può che scoraggiare. L’egoismo, nella sua forma 
moderna di edonismo consumistico, non solo le ha contagia- 
te. In realtà le permea, è un tutt'uno con la loro personalità. 
Cresciuti nella certezza di poter avere tutto a buon mercato, 
senza sacrifici, dalla vita, i giovani tra i quindici ed i diciot- 
t’anni a tutto sembrano pronti fuorchè ad assimilare l’ideale 
di una famiglia numerosa. Ed anche dai giovanissimi, cosa 
mai ci si può attendere se basta loro chiedere per ottenere 
ogni cosa da genitori strutturalmente calati nella logica del 
consumo? 

Lo stesso “riflusso nel privato”, l’abbandono di ogni ten- 
sione per la politica che — magari comprensibilmente, dopo 
gli eccessi degli anni Settanta — distingue non solo gli adole- 
scenti, non è in questo senso un sintomo negativo? 

In uno scenario simile le ragioni di una speranza non 
completamente fideistica sono tutte da cercare. Eppure vi 
sono, sia pure flebili, forse non del tutto convincenti. La 
recente riscoperta di vocazioni spiritualiste e comunitarie da 
parte di fasce non marginali delle giovani generazioni è tra 
queste'. Nell'ambito delle questioni che hanno attinenza 
diretta con il problema demografico ve n’è almeno un’altra, 
che appare del tutto paradossale se confrontata con la diffu- 
sa voglia di non fare figli che caratterizza l’epoca presente, 
impastata di angoscia per il futuro, per il numero di beni 
materiali che si potranno avere a disposizione. 


‘Non ci si riferisce qui al fenomeno Comunione e Liberazione. «Collaborando a 
tutti i livelli con il partito di maggioranza relativa — ha giustamente scritto già 
qualche anno fa Massimo Greco — CL smarrisce credibilità ed originalità, diviene 
uno degli strumenti di recupero delle giovani generazioni da parte del sistema» (La 
«resistibile ascesa» di Comunione e Liberazione, in «Elementi», nuova serie, n. 1 
novembre-dicembre 1982, p. 13). Il matrimonio con la Dc si è nel frattempo 
consolidato, CL ha scelto come referente addirittura Andreotti ed il suo sistema di 
potere, vero “volto” dell’ormai trasparente “maschera” spiritualista. L’associazio- 
ne fondata da don Giussani, per qualche verso, è “falsa” come le sette che 
abbondano negli Usa e che spesso hanno esiti sconvolgenti. Ricordate il “reveren- 
do” Jim Jones ed il suicidio collettivo che, nel gennaio 1979, impose a 900 “fedeli” 
nel villaggio della setta, nella Guyana? 

In realtà pensiamo alla grande espansione di movimenti ecclesiali quali i Focola- 
rini ed allo stesso successo vocazionale della Comunità sacerdotale San Pio X di 
mons. Lefébvre. Sono solo esempi. Nell'ambito di una Chiesa sempre più “plurali- 
sta” molti sono i fenomeni di questo tipo. 
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A Roma il Tribunale per i minorenni (uno dei ventisei 
operanti in Italia) è ospitato in un palazzo che guarda il 
Tevere. È un edificio cadente. All’interno, con i suoi inter- 
minabili lavori in corso, sembra l’anticamera della Cajenna. 
Sperare che un adolescente incappato per sbaglio nelle ma- 
glie della giustizia possa da lì compiere il primo passo verso 
la redenzione (il secondo dovrebbe farlo, pensate un po”, nel 
carcere minorile di Casal del Marmo) è pura incoscienza. 

Eppure in quell’edificio non entrano giorno dopo giorno 
solo ragazzi di vita dall’incerto futuro. In quelle stanze, 
pronte solo a garantire lunghe attese, sguardi sospettosi, 
informazioni approssimative, fotocopie illegibili, circolano 
ogni anno centinaia di persone fiduciose che si possa diven- 
tare padri e madri anche in un altro modo. Chiedono di 
adottare un bambino. 

È così in tutta Italia. Le richieste sono in continua ascesa e 
da qualche anno sempre più numerose sono quelle che si 
indirizzano all’estero, senza stanze di compensazione intri- 
stite dal troppo alto rapporto tra pretendenti e adottabili. 

I dati sono poco noti e, per ammissione dello stesso Mini- 
stero della Giustizia, incompleti. Ma bastano per delineare il 
fenomeno almeno come ordine di grandezza. Nel 1985 sono 
state presentate ai ventisei Tribunali per i minorenni 3.040 
domande di idoneità all'adozione internazionale. L’anno 
precedente erano state 2.457. Nel secondo semestre del 
1983, dopo l’entrata in vigore della nuova legge (184/783) 
sull’adozione, 1152. Non è facile analizzare queste cifre. Il 
trend di crescita è evidente e rispecchia la situazione euro- 
pea. La motivazione non lo è per chi non conosca i retrosce- 
na della normativa sull’adozione. 

La legge dell’ ’83 ha reso estremamente più difficile di 
quanto già non lo fosse con la precedente regolamentazione 
della materia l’adozione di bambini italiani. I minori adotta- 
bili sono infatti diminuiti sensibilmente di numero perché si 
sono fatti più rigorosi — fino all’esagerazione — i controlli 
sulla sussistenza del requisito di “abbandono morale e mate- 
riale” da parte dei genitori naturali. Gli adottabili già prima 
erano pochi per le cause che conosciamo: progressivo au- 
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mento della denatalità, aborto legale anche per le minoren- 
ni, evoluzione — in questo caso positiva — del costume: è 
ormai raro il caso di ragazze-madri costrette dal rifiuto del- 
l’ambiente familiare e sociale ad abbandonare il figlio. Se 
non hanno fatto ricorso all’aborto il bambino se lo terranno. 
A questa regola sfuggono pochissimi casi, praticamente 
quelli che cinque-sei volte all’anno si leggono nelle cronache 
e che, salvo “riconciliazioni”, si risolvono in una pronta 
adozione, essendo l’abbandono certificato dalla non cono- 
scenza dei genitori naturali. 

Le conseguenze negative dei controlli esasperati sono 
almeno due. La prima consiste nell’ingigantirsi della piaga 
del “mercato di bambini”, ancora fiorente in talune zone del 
Mezzogiorno, grazie alla grande richiesta proveniente da 
genitori che la legge non ritiene affidabili (soprattutto per- 
ché troppo “anziani”) o che preferiscono rischiare piuttosto 
che affrontare il lungo, doloroso e per taluni oggettivamente 
troppo complesso iter regolare, spesso destinato a restare 
infruttuoso. 

La seconda è che molti bambini, in attesa della certifica- 
zione di adottabilità, imboccano la strada senza ritorno degli 
istituti e vengono dichiarati adottabili solo quando hanno 
ormai raggiunto un’età in cui l’inserimento nella nuova fami- 
glia presenta difficoltà insormontabili, oppure vengono 
“parcheggiati” presso famiglie disponibili con l’istituto del- 
l'affidamento (“affido”, nel gergo degli operatori), spesso 
risoltosi in esperienze traumatiche sia per gli affidatari che 
per i bambini. 

Il risultato è che nella sola provincia di Roma sono ricove- 
rati in istituti circa duemila bambini”, comunque meno delle 
coppie di aspiranti genitori adottivi. 

Non a caso è dunque sempre più diffuso il convincimento 
che la nuova legge sia in sostanza fallita per quanto riguarda 
le adozioni legittimanti nazionali. Non è così invece per le 
adozioni internazionali. La domanda, insoddisfatta all’in- 
terno, si è trasferita all’estero proprio grazie ad una legge 


°Storie di bambini negati, in «La Repubblica», 12 marzo 1987 
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che, nonostante richieda un iter lungo e faticoso, dando 
contorni precisi ad una materia prima nebulosa ha consenti- 
to lo sviluppo del fenomeno. Così, dagli 88 affidamenti 
preadottivi di minori stranieri del 1979 (vecchia legge) si è 
passati ai 1150 del 1985. E non sembra che la tendenza sia 
destinata ad invertirsi in tempi brevi. 

Intendiamoci: sono le stesse cifre a chiarire con tutta 
evidenza l’estrema marginalità del fenomeno rispetto al pro- 
blema demografico italiano. Non sono certamente i 1234 
bambini stranieri — provenienti per lo più dal Sud America, 
dall’India e dalla Corea — adottati da coppie italiane dal ’79 
all’’85 che possono colmare il vuoto creato nello stesso pe- 
riodo dai 380 mila bambini “non nati” (ci riferiamo alla 
somma dei divari tra i nati nel 1978 e quelli degli anni 
successivi), ma il paradosso rimane e vale la pena rifletterci 
su per qualche istante. Anche perché le difficoltà pratiche 
legate all’adozione internazionale e la grande disinformazio- 
ne esistente sulle procedure (si pensi che dal primo passo 
della coppia — la richiesta di informazioni — al “viaggio della 
speranza” all’estero non trascorrono meno di tre anni) non 
dà le esatte dimensioni delle aspirazioni esistenti e nella 
maggioranza insoddisfatte. 

Si può certo sostenere che anche l’adozione sia in fondo 
una forma di egoismo. Chi non ha figli — raro è il caso di 
coppie con figli naturali che ricorrono all’adozione — si im- 
barca nell'avventura per soddisfare il proprio bisogno di 
paternità e di maternità più che per amore di un bambino che 
non conosce e che gli sarà affidato dal caso. Può darsi. Ma in 
questo caso siamo ben lontani dalle preoccupazioni edonisti- 
che e materialistiche, dalla ricerca del godimento nel consu- 
mo, così come dall’angoscia per il futuro. Ci vuole anzi una 
gran dose di ottimismo volontaristico per accettare l’ignoto. 
Se di egoismo si tratta, è certo di un’altra pasta, contiene 
molta capacità d’amore, tanto da far apparire comunque 
impropria la definizione. 

Se questo è vero, il paradosso è molto importante ai nostri 
fini. Non solo e non tanto perché anche il potenziamento 
delle adozioni internazionali può rappresentare una delle 
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misure da prendere — nell’ottica dell’apertura — nel quadro di 

una politica di incremento demografico, come d’altra parte 
ha sollecitato il Comitato Economico e Sociale della Cee. 
Tra le conclusioni della sua relazione troviamo anche que- 
sta: «Deve essere intensificata la lotta contro la sterilità. 
Deve essere migliorata la legislazione a favore dell’adozio- 
ne, in modo da assicurare una famiglia ad ogni bambino; in 
particolare va agevolata l’adozione di bambini stranieri, 
attenuando le differenze’ connesse all’origine»*. Il fatto è 
che l’espansione del fenomeno testimonia che l’uomo italia- 
no ed europeo è capace di esprimere anche qualcosa di più e 
di diverso dalla grettezza morale evidenziata dal rifiuto ge- 
neralizzato della procreazione. Se Malthus è ancora fra noi, 
c'è anche il suo contrario, c'è anche, dura a morire, una 
umanità non disposta a compiere le scelte della vita solo 
dopo aver calcolato — come un ragioniere — costi e benefici 
dell’operazione. 

Ma vi è un’altra riflessione da fare. Occorre chiedersi se 
alla base della crescente richiesta di adozioni non vi sia 
anche l’esaurimento nei popoli della vecchia Europa della 
capacità di riprodursi. Se questo esaurimento non sia soltan- 
to di natura “ideologica” ma anche, per certa parte, di 
natura “genetica”. È solo un sospetto, si badi. Ma ci confor- 
ta il parere di Alexander Solzhenitzyn, che sul «Times» 
dell’11 maggio 1982 scriveva che il popolo russo «è entrato in 
una fase di degenerazione biologica. Entro un secolo o forse 
anche prima, sarà ridotto alla metà e si dissolverà fino quasi 
a sparire dalla faccia della Terra. E questo sviluppo sembra 
irreversibile»*. 

L’inesistenza di statistiche specifiche non consente di an- 
dare oltre il rilievo che non è certo una scoperta sensazionale 
la tendenza delle comunità chiuse prima alla degenerazione 
genetica e poi all’estinzione. È noto che nelle piccole comu- 
nità montane, per le quali è difficile lo “scambio” con l’ester- 
no, le unioni tra consanguinei provocano conseguenze deva- 


3Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p. 26 
‘Cit. in M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 14 
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stanti. Perché mai due cugini cattolici per sposarsi tra loro 
dovrebbero richiedere una speciale dispensa pontificia? Ha 
radici genetiche il tabù dell’incesto. Del suo significato si 
sono accorti prima i Faraoni d’Egitto e, poi, le famiglie 
regnanti d'Europa, costrette dalle leggi del sangue ad intrec- 
ciarsi fino ad essere tutte imparentate ed a produrre discen- 
denti geneticamente minati. 

La purezza della razza non va d’accordo con il suo benes- 
sere fisico ed è incerto che assicuri quello psichico, mentre la 
tanto temuta mescolanza ha prodotto discendenze capaci di 
moltiplicarsi e di “contare”. Sebbene vi sia chi preferisce 
dimenticarlo, la storia d'Europa, come abbiamo già sottoli- 
neato, è fatta anche di questo?. 

Andrebbero poi considerati — ma sarà possibile farlo forse 
solo tra qualche decennio su scala continentale — gli effetti di 
fenomeni episodici ma sempre più frequenti come il disastro 
nucleare di Chernobyl e, a maggior ragione, quelli dell’in- 
quinamento provocato da un industrialismo dissennato, non 
a misura d’uomo. Il discorso si allargherebbe ancora. Basta 
in questa sede la constatazione che il “sospetto” che vi siano 
per la denatalità cause non “ideologiche” in senso stretto, 
non attinenti al costume, alle scelte etiche dell’uomo, accan- 
to a quelle fin qui enumerate, non è poi così peregrino. E 
d’altra parte è noto che una fetta consistente di infertilità 
“fisica” è dovuta proprio al mutamento del costume. 

I matrimoni tardivi, il rinvio della data del concepimento 
legato a considerazioni economiche e di carriera ed attuato 
sia con la contraccezione che con l’aborto, fanno sì che a 


5A proposito di tentazioni razziste, Alain de Benoist chiarisce: «HansJ. Eysenck 
sottolinea d’altra parte che le sue osservazioni, come quelle di Jensen, hanno 
soltanto un valore statistico. Parlare di differenza razziale di Q.I. di un valore di 
circa quindici punti non vuol dire che tutti i Negri rispondono meno bene di tutti i 
Bianchi. AI contrario: circa il 40% dei Negri hanno un Q.I. superiore al Q.I. medio 
dei Bianchi. Il paragone vale soltanto per valori medi. Non si può dunque trarne 
argomento per una qualsiasi discriminazione» (Visto da destra, op. cit., p. 235). 

Di fronte all'ipotesi di mescolanza Sombart, sia pure nei limiti concepibili 
all’epoca, scrive: «non dovremmo perdere l’occasione di rinfrescare il nostro 
popolo con ottimi elementi come erano i contadini tedeschi profughi della Russsia 
che qualche anno fa avevano chiesto di entrare in Germania. Occasioni come 
queste sono rare» (// socialismo, op. cit., p. 235). 
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molte donne il problema del figlio, magari dell’unico figlio, 
si presenti quando il concepimento risulta per ragioni natu- 
rali più difficile. Si torna così alle cause “ideologiche” ed il 
cerchio in qualche modo si chiude, lasciando però aperti 
interrogativi ai quali prima o poi non sarebbe male dare 
risposta. 

Per rientrare nei limiti imposti dal presente lavoro, occor- 
re sottolineare che se la scintilla di una mentalità “per la 
vita” ancora esiste, la nostra “scommessa” non è perduta in 
partenza. L'Europa ha ancora qualcosa di buono da offrire 
oltre all’incapacità di prendere coscienza del proprio ruolo 
internazionale, di superare la dimensione provinciale del 
nazionalismo ottocentesco. A questo “qualcosa” dobbiamo 
aggrapparci se vogliamo risalire la china, se non vogliamo 
accettare l’inquietante prospettiva di diventare un piccolo 
popolo di vecchi tenacemente attaccati ai ricordi di-quel che 
fu ed alla nostalgia per quello che avrebbe potuto ancora 
essere. 

Certo è che i segnali — soprattutto se così marginali anche 
se positivi - non bastano da soli a mutare il corso degli 
eventi. La raccomandazione del Comitato Economico e So- 
ciale della Cee non è stata finora raccolta. Le adozioni 
internazionali, non solo in Italia, sono circondate da una 
sorta di “cultura del sospetto”. La stessa Unicef, l’organizza- 
zione dell’Onu per l’infanzia, è contraria al loro sviluppo in 
nome di un malinteso terzomondismo che rincorrendo il 
mito dello sviluppo autonomo e ineluttabile dell’emisfero 
Sud secondo il modello occidentale in realtà non fa che 
aprire la strada al “mercato mondiale” e contribuire ad 
appiattire le culture, lasciando nel frattempo milioni di bam- 
bini alla mercè delle carestie. Non è d’altra parte diversa la 
filosofia che ha ispirato la legge italiana dell’ ’83. Per essa le 
coppie che vanno all’estero sono poco meno che razziatrici. 
Sarebbe invece importante individuare strumenti più effica- 
ci per accelerare i procedimenti senza venir meno al necessa- 
rio rigore. È possibile farlo, purchè si tenga sempre presente 
che il mercato di bambini che si voleva evitare con il Terzo 
Mondo accade sotto i nostri occhi, nelle pieghe dell’Italia 
opulenta. 
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Ma da certo “terzomondismo” non c’era forse altro da 
attendersi. Pochi lo sanno, ma la legge 184/"83 considera gli 
Stati alla stregua di tribù primitive, al punto da non ricono- 
scere le sentenze di adozione legittimante emesse da un 
tribunale estero. Uno degli istituti fondamentali del diritto 
internazionale privato è stato stravolto e in sostanza violato. 
La sentenza estera passata in giudicato dovrebbe essere 
delibata in Italia, cioè recepita nell’ordinamento attraverso 
una decisione del giudice nazionale di legittimità e non di 
merito. 

Della delibazione, nella legge in questione, è rimasto solo 
il nome. Il giudice italiano ha il dovere di non fidarsi del 
giudice straniero. La sentenza da questi emessa viene rece- 
pita solo come provvedimento di affidamento preadottivo 
che in quanto tale può essere revocato e la decisione finale, 
di merito, spetta al giudice italiano. Può dunque essere 
diversa. Si prospetta sempre il caso di un bambino che per un 
periodo della sua vita in una parte del mondo risulta all’ana- 
grafe come figlio di una coppia italiana e porta un cognome 
italiano, mentre in Italia risulta ancora figlio dei suoi genito- 
ri naturali ed è soggetto — ad esempio — al permesso di 
soggiorno rilasciato dal ministero dell’Interno. 

A parte il fatto che tutto questo manda a farsi benedire la 
prescritta segretezza sulle origini degli adottati legittimati, 
poichè tracce del loro passato sono disseminate in decine di 
uffici della burocrazia italiana e sono difficilmente elimina- 
bili, l’intero iter— allungato dai tempi della nostra burocrazia 
— comporta difficoltà notevoli per l’inserimento del minore 
nella scuola e può condurre fino all’estrema conseguenza: 
l’affidamento del bambino già adottato per lo Stato di cui 
conserva la nazionalità ad una coppia italiana diversa se 
quella che lo ha adottato non viene riconosciuta idonea. Si 
può ben immaginare quali timori inneschino negli aspiranti 
genitori tali possibilità. Ed ogni considerazione è legittima 
su come la legge italiana considera la sovranità di uno Stato 
estero, neppure più libero di decidere il destino di un pro- 
prio cittadino. 
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CAPITOLO VIII 


UNA NUOVA 
POLITICA SOCIALE 


In vista della necessaria inversione della tendenza al decli- 
no demografico le opzioni che abbiamo fin qui prese in 
esame sono naturalmente solo alcune di quelle possibili. 
Forse sono - sotto il profilo “ideologico” — le più importanti 
perché presuppongono quel radicale mutamento della men- 
talità corrente che a nostro avviso è la condizione sine qua 
nessuna misura è realmente efficace e soprattutto, per arri- 
vare al nocciolo della questione, non vale neppure la pena di 
battersi perché l’inversione di tendenza si manifesti. La 
domanda centrale che dobbiamo porci è la stessa di Sabino 
Acquaviva: vogliamo sopravvivere? Ma la risposta afferma- 
tiva non comporta che si ritenga auspicabile la sopravviven- 
za a qualsiasi costo, in un modello sociale qualunque, all’in- 
terno — ad esempio — di un sistema di disvalori. 

È pur vero d’altra parte, che di per sé il manifestarsi di una 
rinnovata volontà di procreazione e di incremento demogra- 
fico è il sintomo che non tutto è perduto, che lavorare per un 
futuro diverso è ancora possibile, che la “scommessa” non è 
persa in partenza. Il rischio, abbiamo cercato di dimostrarlo, 
va essenzialmente corso proprio per sapere se Italia ed Eu- 
ropa hanno ancora qualcosa da dire o il sipario della storia 
sta calando su un vecchio continente completamente privo 
di energie, dunque senza che vi sia ragionevole spazio per 
recriminazioni. In questo caso l’uscita di scena, per quanto 
possa dispiacere, sarebbe pienamente giustificata. 

A bella posta abbiamo perciò finora evitato di addentrarci 
— pur avendo più volte sfiorato l’argomento — nell’analisi 
delle misure pronataliste “ordinarie” possibili. Quel che più 
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importa è che vi siano la volontà di attuarle e la consapevo- 
lezza dei motivi che le rendono necessarie. Affidarsi ad esse 
come a medicine infallibili non solo è fuori luogo, è addirit- 
tura fuorviante. 

La consapevolezza che la popolazione italiana sia in decli- 
no è ormai di molti. Ma la risposta più comune — incentrata 
sulla reazione alla penalizzazione delle famiglie prolifiche 
perpetrata dalla legislazione fiscale — è insoddisfacente, se 
non del tutto banale. Rispecchia un approccio al problema 
demografico che è di basso profilo, che non ne coglie l’essen- 
za e dunque è inutile, se non dannoso in quanto spesso si 
accompagna ad esercizi di vuota retorica. 

Un esempio fra i°tanti (ed escludiamo volutamente quelli 
più “vicini” a noi)? «Ci sono intanto (da prendere, nda) 
provvedimenti facili di politica salariale e di politica fiscale — 
afferma Golini — per evitare la forte penalizzazione, oggi 
esistente, per le coppie che desiderano un figlio in più. Non 
si tratta di un provvedimento di politica demografica, ma di 
un provvedimento di politica sociale che dovrebbe mirare a 
ridare maggiore equità, a livello familiare, nel tenore di vita 
almeno alle famiglie con due o tre figli». 

Tutto sacrosanto, intendiamoci. Ma purtroppo insuffi- 
ciente. Misure di questo tipo hanno infatti risultati estrema- 
mente relativi. Ne era perfettamente consapevole Mussoli- 
ni, che pure non lesinò provvedimenti legislativi pronatalisti 
nel quadro di una politica di sostegno della famiglia che non 
aveva precedenti in Italia e di cui oggi non si ha l’eguale?. 
«La mia politica demografica — scriveva nel 1927 — non può 
avere dato ancora i suoi frutti. Ma qui si pone il problema. 
Le leggi demografiche — che in ogni tempo legislatori di ogni 
paese adottarono per arrestare il regresso delle nascite — 
hanno avuto o possono avere una efficacia qualsiasi?» 

«Su questo interrogativo si è discusso animatamente e si 
continuerà a discutere ancora. La mia convinzione è che se 
anche le leggi si fossero dimostrate inutili, tentare bisogna, 


‘Irp-Cnr, Conferenza, cit. 
?V. Parte seconda del presente volume 
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così come si tentano tutte le medicine anche e soprattutto 
quando il caso è disperato»3. Nessuna illusione, dunque. E 
quanto a ragione. Dall’analisi dei dati abbiamo appreso che 
in Italia, in realtà, una vera e propria inversione di tendenza 
si manifestò solo alla fine degli anni Trenta, per essere poi 
interrotta dalla guerra. Anche volendo attribuire alla cultu- 
ra pronatalista diffusa dal fascismo effetti ritardati, spiegan- 
do così la ripresa postbellica del tasso di fecondità, quando a 
fare figli cominciarono le generazioni educate dal regime, 
non C’è da fare salti di gioia. La “tassa sui celibi” e tutto quel 
che seguì non modificarono che in misura impercettibile le 
inclinazioni degli Italiani. 

Esperienze analoghe sono state vissute, anche in periodi 
più recenti, da quasi tutti i paesi che hanno tentato di impor- 
re per legge politiche pronataliste. L'esempio della Francia è 
paradigmatico. Non v’è nazione che per un tempo altrettan- 
to lungo (circa un secolo) abbia visto agitarsi al suo interno — 
e con quanja veemenza! — la questione demografica. Eppure 
non v’è nazione che abbia raccolto risultati più esigui. La 
natalità francese ha continuato a declinare imperterrita, 
sorda a qualsiasi richiamo*. Una vera e propria tradizione 
pronatalista, che dura ancora oggi, è stata “tradita”. Il pro- 
blema demografico era al centro delle preoccupazioni di 
Michel Debré, primo ministro di De Gaulle. Ma anche il 


3B. Mussolini, Prefazione, op. cit., pp. 21-22. Anche Sombart è decisamente 
scettico nei confronti delle misure pronataliste: «...la politica non dispone di mezzi 
efficaci per frenare la diminuzione della popolazione» (Socialismo, op. cit., p.231) 

‘Solo in apparenza contrasta con questo assunto quanto è avvenuto in Francia 
nel 1986. AI termine di un triennio di incentivi e mentre altri sono stati posti in 
cantiere, il numero dei nati è cresciuto rispetto all'anno precedente di undicimila 
unità ed il tasso di fecondità è risalito a 1,84, superando lievemente il dato del 1983 
(1,81). C'è chi ritiene di poter esultare per un simile risultato (Cfr. Enrico Singer, 
Baby-boom, la Francia esulta, in «La Stampa», Torino, 4 settembre 1987, p. 5). Ma 
in realtà proprio l’esiguità dell'incremento di fecondità ottenuto conferma la regola 
generale: senza un mutamento “culturale” le misure pronataliste servono a poco, 
sono illusorie. In Francia, all’inizio degli anni Sessanta De Gaulle impostò una 
forte politica pronatalista, ottenendo di far risalire il tasso di fecondità da una 
media di 2,7 negli anni Cinquanta al 2,90 del 1964. Ma già l’anno successivo — 
mentre le misure di sostegno alla procreazione restavano in vigore — si tornò a 2,84 
poi a 2,79 e via di questo passo fino al crollo degli anni Settanta. Il risultato, 
dunque, fu non solo marginale ma anche non duraturo. 
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postgollismo non cambiò molto. Nel 1978 il presidente Gi- 
scard d’Estaing, dopo che nel 1975 la legge “Veil” sull’abor- 
to legale fu approvata con l’appoggio di socialisti e comunisti 
all'Assemblea nazionale, affermò: «una società che non è 
più in grado di assicurare la sostituzione delle generazioni è 
una società condannata»?. 

Un anno dopo incluse la demografia tra i quattro grandi 
problemi che la Francia doveva affrontare. Non a caso Gi- 
scard emise un decreto presidenziale che stabiliva un asse- 
gno speciale in contanti di 10.000 nuovi franchi (più di venti 
milioni di lire) per le coppie che davano alla luce un figlio 
terzogenito, quartogenito o di ordine successivo?. 

Nuovi sostegni alle famiglie francesi sono stati decisi in 
tempi recentissimi, con la legge ’86/13077. Non è natural- 
mente possibile valutarne l’impatto sulla realtà demografi- 
ca, così come tutti da confermare nei tempi lunghi sono gli 
effetti della campagna pronatalista avviata dal governo Chi- 
rac con la tecnica pubblicitaria, dopo aver affermato, pressa- 
to da vicino dal pronatalismo di Le Pen: «In termini demo- 
grafici, l’ Europa sta scomparendo. Da qui a vent’anni, più o 
meno, i nostri paesi saranno vuoti, e non importa quale sarà 
la nostra forza tecnologica perché saremo incapaci di 
usarla»®. 

L’esperienza di altri paesi non è dissimile. Si deve essen- 
zialmente far riferimento all’Est europeo, dove il problema 
del declino demografico, pur mediamente meno accentuato 
che in Europa occidentale, ha prodotto come reazione poli- 
tiche pronataliste generalizzate. L'Unione Sovietica rappre- 
senta un caso a parte. Il problema demografico per essa 
consiste nel crescente differenziale di fecondità tra le repub- 
bliche russe, baltiche e slave da una parte e quelle asiatiche, 


°Cit. in M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 157 

°Ibid. 

"Cfr. «Journal Officiel de la République Frangaise», 30 dicembre 1986, pp. 
15.771-15.773». Per un panorama delle misure francesi, oltre che per un approccio 
generale all’attuale problematica demografica v. A. Di Lello, L'emergenza demo- 
grafica, in «Rivista di Studi Corporativi», n. 1, gennaio-febbraio 1987, pp. 63-67. 

SIntervista in «Libération», 30 ottobre 1984 
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ovviamente a favore di queste ultime. La prospettiva, incot- 
fessabile ufficialmente al Cremlino, è simile a quella statuni- 
tense quanto a futuro rapporto tra i diversi gruppi etnici. 
Con l’aggravante per l’Urss che i gruppi in crescita sono di 
religione musulmana e ben potrebbero rivelarsi forze centri- 
fughe in collegamento con l’estremismo islamico iraniano. 
Anche con queste preoccupazioni sono spiegabili l’invasio- 
ne “preventiva” dell’ Afghanistan e la feroce repressione di 
Alma Ata. Si prevede che la popolazione russa dell’Urss, 
pari al 52,4 per cento del totale nel 1979, scenderà nel 2000 al 
46,7 per cento?. 

Negli Stati Uniti il problema, per quanto sentito, è meno 
complesso. Qui il differenziale di fecondità riguarda da una 
parte i bianchi anglosassoni e di antica integrazione (bassa 
natalità) e dall’altra gli ispanici di recente e progressiva 
immigrazione, i negri e gli asiatici. Assumendo un'ipotesi di 
immigrazione costante di un milione di individui all’anno, i 
bianchi non ispanici, pari al 79,9 per cento della popolazione 
Usa nel 1980, diventerebbero nel 2020 il 71,7 per cento. Nel 
medesimo periodo, i negri salirebbero dall’11,7 per cento al 
14, gli ispanici dal 6,5 al 14,7; gli asiatici dal 2 per cento al 
6,49, 

In Unione Sovietica, la svolta pronatalista data al febbraio 
1981, quando il ventiseiesimo congresso del Pcus annunciò 
una serie di misure volte ad incoraggiare apparentemente la 
fecondità generale, ma nelle intenzioni quella delle repub- 
bliche “occidentali”. Fu messa in preventivo una spesa di 
oltre 12 miliardi di dollari. Aumentarono gli assegni per i 
figli alle ragazze-madre, si previde un congedo parzialmente 
retribuito di un anno per maternità e via di seguito, secondo 
uno schema che si ripete sempre uguale sotto ogni latitudi- 
ne. Nel caso sovietico, l’unica particolarità risiede nel fatto 
che taluni benefici sono “nuovi” solo per Mosca, essendo 
acquisiti da decenni in Occidente. Anche per l’Urss, tutta- 
via, non si dispone di dati atti a valutare l’effetto di tali 
misure. 


°Cfr. M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 128. 
!0/bid., p. 147 
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Un panorama completo è disponibile invece per la Roma- 
nia e perla Germania orientale. La Romania rappresenta un 
“caso estremo” di pronatalismo!!. Le misure adottate a 
partire dal 1966 furono draconiane, a cominciare dall’aboli- 
zione senza preavviso dell’aborto legale, introdotto nel 
1957. L’inversione di tendenza in questo caso ci fu. Il tasso di 
fecondità, pari a 1,8 nel 1966, balzò l’anno successivo al 
3,66. Ma appena tre anni più tardi fu nuovamente sfondata 
verso il basso quota 3 e l’ultimo dato conosciuto, relativo al 
1980, parla di una fecondità scesa a 2,43 figli per donna. Non 
vi sono motivi per ritenere che vi sia stata una nuova inver- 
sione. I risultati furono dunque illusori. 

Stessa situazione in Germania orientale, anche se vi è chi 
pretende di individuare nell’opposto andamento demografi- 
co tra Rdt e Germania occidentale una dimostrazione del- 
l’efficacia delle misure pronataliste.«Nel 1975 le due Ger- 
manie, dell’ovest e dell’est, si trovavano nella stessa situa- 
zione: il numero dei decessi superava di 50-60.000 quello 
dello nascite. Dieci anni dopo, la Repubblica Federale Te- 

desca ha la popolazione più vecchia del mondo mentre la 
Repubblica Democratica Tedesca ha visto aumentare di un 
terzo le sue nascite che sono passate da 180.000 a 240.000 
all'anno. Eppure, nella Repubblica Democratica Tedesca le 
pratiche anticoncezionali e l’interruzione volontaria della 
gravidanza sono agevolate e gli assegni familiari sono bassi. 
Occorre quindi — scrive la rivista del Consiglio d’Europa — 
esaminare la sua politica familiare nel suo insieme, così 
com'è stata attuata a partire dal 1976. 

Essa comprende le disposizioni seguenti: 

— per ogni nascita, a partire dal secondo figlio, concessio- 
ne di un Baby-Jahr, o anno di congedo rimunerato con un 
assegno sostitutivo pari al 70/80% dello stipendio; 

— concessione alla madre di un mese supplementare di 
stipendio per ogni nascita; 

— divieto di licenziare una madre il cui bambino abbia 
meno di tre anni; 


!!Ibid., p. 129 
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— un giorno supplementare di ferie al mese a favore della 
r “lavori domestici”; 
gr di 40 ore (al posto delle 43 ore e 3/4) con 
sti io pieno; 
—.- di asili nido capace di coprire oltre il 70% delle 
domande; 

— assegnazione prioritaria delle case alle coppie che han- 
no un certo numero di figli; 

— prestiti concessi in occasione del matrimonio € della 
nascita di ogni bambino per agevolare l’acquisto della casa 0 
degli elettrodomestici»"?. 

Alcune di queste misure fanno sorridere il lettore occiden- 
tale. Appartengono ad una realtà sociale che in Italia si 
riscontrava prima della Grande guerra. Ma non è questo il 
punto. Gli interventi debbono necessariamente essere di- 
mensionati alla realtà sulla quale si prefiggono di incidere. 
Più importante appare la domanda che «Forum» si pone: «E 
certamente possibile attuare alcuni di questi provvedimenti 
nei paesi europei che soffrono duramente della denatalità. 
Ma quali sono i governi pronti ad SRGINGEE ilcosto, anche a 
prezzo della loro sopravvivenza?» ha i 

È, in effetti, una questione di scelte, che l’Europa non 
sembra — e men che mai l’Italia — apprestarsi a compiere. 
Che le misure pronataliste abbiano un costo non si discute. 
Riferendosi al “pacchetto” ungherese, simile a quello tede- 
sco orientale ma “centrato” sugli assegni familiari, Teitel- 
baum e Winter affermano: «I costi di provvidenze paragona- 
bili a queste nei paesi occidentali possono essere “i 
approssimativamente come segue (ci si basa sugli stipendi 
del 1978). Per eguagliare i corrispondenti livelli degli assegni 
familiari ricevuti dalle famiglie con tre figli in Ungheria e 

Bulgaria (circa il 33-34% dei salari industriali medi) si do- 
vrebbero aumentare gli assegni familiari mensili a 110 sterli- 
ne in Inghilterra (un aumento del 70%); a 1375 corone in 
Svezia (un aumento del 120 per cento); e a oltre 700 marchi 


!:«Forum», n. 1/86, cit., p. XI 
13 Ibid. 
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tedeschi nella Germania occidentale (più del 100% di 
aumento)»!*. 

Qualcuno in Europa è disposto a smettere di lanciare 
allarmi e ad assumere questa decisione? Alla Cee, in linea 
con la logica puramente economica su cui si fonda, un vitello 
costa sicuramente più di un bambino. In Italia, tanto per non 
scordarlo, assegni familiari irrisori spettano ormai ad una 
fascia ristrettissima di cittadini, quella che gode di redditi 
talmente bassi da mettere in dubbio la stessa sopravvivenza 
dei genitori; e si discute da anni animatamente dell’opportu- 
nità o meno di premiare le famiglie con una lievissima ridu- 
zione delle aliquote Irpef. È dunque forse consolante sapere 
che, nonostante tutto, in Ungheria il tasso di fecondità era 
nel 1982 1,79 e in Bulgaria 2,2, valori non certo esaltanti. 

Per quanto riguarda la Germania orientale, la sua decen- 
nale politica pronatalista ha prodotto, in termini di tasso di 
fecondità — che è quel che conta al di là delle cifre assolute 
per stabilire le linee di tendenza — un lieve aumento da 1,54 
del 1975 (era 1,41 a Bonn) all’1,94 del 1980. Poi, inesorabile, 
è cominciata la discesa. Nel 1982 il tasso era già dell’ 1,85. 

Ecco dunque dimostrato che le misure pronataliste di 
carattere socio-economico sono tutt’altro che un toccasana. 

Isolate da provvedimenti di più ampio respiro e non coin- 
cidenti con una “rivoluzione culturale”, rischiano ben presto 
di risultare solo medicinali sintomatici: attenuano il dolore. 
ma non eliminano le cause del male. Sono utili, ma non 
decisivi. 

Dobbiamo essere consapevoli che nel sistema economico 
capitalistico le retribuzioni sono regolate dal mercato ed il 
mercato è a sua volta regolato dalla libera concorrenza. Esse 
non potranno mai essere pari alle esigenze di un lavoratore 
con famiglia, ma resteranno nella sostanza ancorate al valo- 
re attribuito dal mercato stesso alla prestazione d’opera, 
considerata come uno dei fattori della produzione, alla stes- 
sa stregua delle materie prime e delle macchine. Nessuno si 
preoccupa, in questo sistema, del fatto che i lavoratori han- 


!‘M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 188 
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no, al contrario di materie prime e macchine, un’anima ed 
una famiglia. Purtroppo il progresso ha avuto conseguenze 
paradossali. Con le scoperte mediche ha consentito agli 
uomini di vivere più a lungo e più numerosi. Con quelle 
tecniche gli ha consentito di modificare il sistema di produ- 
zione e di accompagnare alla crescita della popolazione la 
crescita della ricchezza. La civiltà opulenta ed egoista che ne 
è derivata è la causa prima della denatalità. L'uomo rischia 
di morire ricco. 

In cima ai nostri pensieri deve dunque essere la ricerca di 
un nuovo sistema di produzione che faccia perno sui bisogni 
spirituali dell’uomo senza scivolare — come accade nei paesi 
comunisti — nella povertà diffusa. Il discorso esula natural- 
mente dal presente lavoro, ma qui è necessario affermare 
che noi siamo convinti che un simile cambiamento non solo è 
necessario: è anche possibile. La tecnica può e deve essere 
piegata alle esigenze dell’uomo. si 

Tuttavia le misure pronataliste di tipo economico vanno 
prese. Sono le più facili. È sconfortante vedere che tra tutti i 
paesi europei l’Italia appare in assoluto quella colpita da 
maggiore cecità riguardo a questa questione. 

Le possibilità concrete sono molte. Alcune le abbiamo a 
mano a mano illustrate nel corso del nostro discorrere. Non 
è nelle nostre intenzioni farne una trattazione sistematica. 
Può bastare sottolineare i suggerimenti forniti, e non ascol- 
tati, dal Comitato Economico Sociale della Cee. 

In tema di assegni familiari, il Ces afferma: «La compen- 
sazione degli oneri familiari assicurata in genere congiunta- 
mente dagli assegni familiari e dalle agevolazioni fiscali deve 
essere considerata un diritto effettivo di tutti i genitori che 
hanno l’onere e la responsabilità di allevare un bambino». 

«Ad esempio, un primo figlio esige spese specifiche d’in- 
vestimento notevoli, fin dalla nascita. Un terzo figlio, e 
talvolta già un secondo, possono indurre la famiglia a cam- 
biar casa. La nascita di un figlio può obbligare uno dei 
genitori, di solito la madre, a interrompere temporanea- 
mente o parzialmente l’attività professionale, il che ha tra 
l’altro come conseguenza la riduzione del reddito da lavoro 
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della famiglia. L’età dei figli modifica la struttura e la quanti- 
tà dei consumi resi indispensabili dal loro mantenimento e 
dalla loro educazione. Si tratta di una realtà di cui deve tener 
conto la politica di compensazione degli oneri familiari se 
vuol essere al tempo stesso equa ed efficace. (...) Si impone 
dunque una riflessione che affronti nella sua globalità la 
questione...» !. 


Peraltro il Ces mette giustamente l’accento anche su altri 
problemi. Sostiene ad esempio che «La creazione di un 
ambiente materiale (urbanistica, trasporti, ambiente, spazi 
verdi, asili-nido, attrezzature scolastiche, sociali, sportive, 
culturali, ecc.), psicologico e morale (meno violenza espres- 
sa dai mass media e maggiore sforzo educativo a favore della 
pace mediante soprattutto scambi internazionali tra i giova- 
ni, sforzo a favore della partecipazione allo sviluppo, ecc.) 
che risulti accogliente per i bambini e i giovani»!° si rende 
necessario. 

Certo è, aggiunge ancora, che «l’attuale situazione econo- 
mica e sociale obbliga a compiere delle scelte»!7 che invece 
tardano a venire, nonostante il Parlamento Europeo consi- 
deri che «le misure per combattere questa marcata tendenza 
verso il declino della popolazione, che è comune a tutti gli 
stati membri, potrebbero essere utilmente prese a livello 
comunitario ed avrebbero un’importanza sia politica che 
sociale» e faccia appello «al Consiglio dei Ministri per gli 
Affari Sociali della Cee perché promuova un ulteriore in- 
contro per studiare le misure pratiche che debbono essere 
prese, in particolare sulla base dei suggerimenti del presi- 
dente in carica», e, infine, chieda «alla Commissione di 
presentare delle proposte su questo argomento»!8. 

Ci si guarda peraltro bene, in queste sedi ufficiali, dall’an- 
noverare tra le misure necessarie quelle che più incidono 
nella formazione di una “mentalità contro la vita”. Intendia- 
mo l’eventuale abolizione del divorzio e dell’aborto legale, 


!° Assemblea consultiva economica e sociale del Ces, La situazione, op. cit., p. 24 
!6Ibid., p. 25 

Vlbid., p. 26 

!8M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 203 
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ormai possibile in quasi tutti i paesi Cee. Si tende ormai a 
considerare entrambi conquiste “civili” irrinunciabili, quasi 
fossero diritti fondamentali della persona umana. 

Malo sono? L’indissolubilità del matrimonio è veramente 
solo un preconcetto di carattere religioso? Non attiene forse 
anche all’ordinato svolgimento della vita di una comunità 
umana? Si è mai riflettuto, si vuole riflettere sulle conse- 
guenze che la sola possibilità di rompere il vincolo ha sull’at- 
teggiamento con cui una coppia si pone nei confronti dello 
stesso? E ciò che debbono pagare i figli? E i figli che non 
nascono proprio a causa della intrinseca precarietà di un 
matrimonio ridotto al rango di contratto commerciale? 

E l’aborto? Veramente il diritto del figlio concepito è 
inferiore a quello della madre di “gestire” il proprio corpo, 
magari di non vederlo temporaneamente deformato, di “ge- 
stire” la propria vita, la propria professione? 

Certo, sono tutte domande che riportano al “nocciolo”, al 
legittimo dubbio sulla opportunità che un popolo e la sua 
“cultura” sopravvivano comunque, a qualunque costo. Ab- 
biamo la sensazione che sia indispensabile oggi, non tanto 
sopravvivere, quanto “rinascere” in senso spirituale. Dopo, 
solo dopo, potranno ricominciare a venire alla luce i bambi- 
ni, le culle potranno non essere più vuote. Prima di allora, 
qualsiasi misura, anche la più giusta, la più innovativa, la più 
equanime per le famiglie — che comunque qualche diritto ce 
l'hanno anche in questa situazione e viene loro negato — 
serve a poco. 

In fondo, concedere incentivi economici ai genitori inten- 
zionati a procreare rientra nella logica mercantile della con- 
venienza. Significa ritenere che la causa principale del decli- 
no demografico, della denatalità, sia la carenza di disponibi- 
lità finanziarie da parte delle famiglie. I ricchi dovrebbero, 
se questo è vero, avere una prole numerosa e i poveri - 
naturalmente povertà e ricchezza sono concetti relativi — 
non averne affatto. Non si tiene conto che «Vero è, invece, 
che i benestanti sono i meno prolifici — fenomeno di egoismo 
morale, dunque! —. Vero è, invece, che le famiglie più deser- 
te di bambini sono quelle che non soffrono penuria di 
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ambienti»!°. Nei toni di questa affermazione, così come in 
quelli di tutti i suoi interventi sul problema demografico, si 
nota il debito di Mussolini nei confronti della sua formazione 
socialista. C'è molto, se vogliamo, della retorica filoproleta- 
ria di Zola. Ma nel concreto, è difficile affermare che sia 
errata. 

Occorre dunque, per determinare la svolta, trovare il 
coraggio di abbandonare il piccolo cabotaggio e di pensare 
in grande, in termini di scelte epocali, di destini, di civiltà. È 
in questi termini che va posta la “scommessa”. 


'°B. Mussolini, Prefazione, op. cit., p. 15 
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CAPITOLO IX 


IL NEMICO È L’EGOISMO 


«Costruire un modello dell’interazione tra economia e 
popolazione» è «impresa avventurosa»!. Tuttavia la storia 
del pensiero economico degli ultimi due secoli è fitta di 
tentativi di questo genere. Legioni di economisti — e di 
sociologi — si sono ingegnate di costruire teorie atte a spiega- 
re l'evoluzione — e l’involuzione — demografica sulla base 
delle influenze che l'economia esercita sui comportamenti 
umani. 

Non è qui il caso di presentare un’ampia rassegna dei 
“modelli” via via venuti alla luce”. Nessuno fornisce in realtà 
risposte esaurienti. Tutti finiscono col concentrarsi su aspet- 
ti collaterali del problema, perdendone di vista l’essenza. 
Abbiamo documentato come le analisi economiche più re- 
centi concordino nell’affermare che il declino demografico — 
in particolare perché si accompagna al progressivo invec- 
chiamento della popolazione — apre la porta a prospettive 
preoccupanti nella contingente situazione europea, anche se 
non è in grado di mettere in crisi un capitalismo ormai 
“vaccinato”. 

Sarebbe compromesso l’equilibrio economico delle socie- 
tà occidentali. Domani o doman l’altro le conclusioni di 
nuove analisi potrebbero tuttavia essere opposte. Così come 
oggi lo sono quelle di chi si dedica — lavorando in confortevo- 
li uffici “occidentali” — allo studio dei problemi del Terzo 
Mondo. È generalizzata la considerazione che in realtà nes- 
suna politica di controllo delle nascite è veramente efficace: 


!G. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 8 
2Ibid.: La prefazione del curatore è esauriente. 
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la chiave di volta è nell’innesco del progresso, cioè nella 
riproposizione nel Terzo Mondo del medesimo scenario che 
ha consentito all’Europa di completare la transizione demo- 
grafica, bloccando l’incremento della popolazione. Pur con 
le cautele consigliate dalla posizione ufficialmente “per la 
vita” assunta in patria, la stessa amministrazione Reagan si è 
fatta portatrice alla Conferenza di Città del Messico di que- 
sta verità: «Politiche economiche efficaci ed una economia 
di mercato sono di fondamentale importanza per lo sviluppo 
economico. L’innalzamento dei livelli di vita ha notevol- 
mente contribuito alla transizione demografica da alti a 
modesti tassi di crescita della popolazione, verificatasi negli 
Stati Uniti e in altri paesi industrializzati nel corso di que- 
st’ultimo secolo». 

L’invito è chiaro: copiate il nostro modello di sviluppo e i 
vostri problemi, anche demografici, saranno risolti. Il che 
sottintende: una delle condizioni fondamentali perché il 
benessere possa essere raggiunto è la contrazione demogra- 
fica. Solo il declino — che sia causa, effetto o fenomeno coevo 
allo sviluppo — garantisce la ricchezza. 

Vi è molta ipocrisia in questa tesi apparentemente immu- 
ne da crepe. Intanto non si tiene conto del fatto che gran 
parte dei paesi del Terzo Mondo ha provato ad adottare il 
modello di sviluppo capitalistico, ma ciò li ha condotti solo 
alla soglia del crack4, pur contribuendo a diminuire il tasso di 
natalità. E poi c’è la scandalosa riproposizione della politica 
dei due pesi e delle due misure, per cui Reagan — ma è come 
abbiamo visto in buona compagnia — è pronatalista per sé e 
denatalista per gli altri, come se i valori cui fare riferimento 
nel compiere scelte in questa materia non siano — non lo 
sono? — universali. 

Tuttavia c’è molta verità nell’accostamento tra progresso 
secondo il modello capitalistico e denatalità. Solo, a nostro 


*Documento riportato in M.S. Teitelbaum-J.M. Winter, La paura, op. cit., p. 
210 sgg. 

‘Cfr. G. Rossi, I guasti prodotti da un approccio meramente economico al 
problema del debito estero latino-americano, in «Rivista di Studi Corporativi», n. 
2/3 marzo-giugno 1987, pp. 253-266 
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parere, il rapporto tra i due fenomeni non è diretto, bensì 
mediato. 1 

Ciò spiega perché i vari modelli di interazione tra econo- 
mia e popolazione falliscono la prova. Quello classico di 
Ricardo e di Mill costituisce l'esempio migliore. Più 0 meno 
si tratta di questo: l’accumulazione del capitale determina 
un aumento della domanda di lavoro; quando questa eccede 
l’offerta, il salario tende ad aumentare fino a salire oltre il 
livello di sussistenza. A questo punto si genera una spinta 
all'aumento della popolazione lavoratrice il quale, insieme 
all'aumento della occupazione, induce un aumento della 
rendita fondiaria; data l’incomprimibilità del salario di sussi- 
stenza, l'aumento della rendita causa la caduta del profitto e 
quindi un freno all’accumulazione. Il sistema tenderebbe 
perciò verso uno stato stazionario, in cui la popolazione e la 
ricchezza non aumentano più. 

È noto invece che la stazionarietà demografica è un’uto- 
pia. I nostri giorni dimostrano che prima o poi se non si 
aumenta si diminuisce. Ed è altrettanto noto che la ricchez- 
za, in termini di reddito procapite continua ad aumentare 
nonostante periodiche situazioni recessive. 

Da un modello globale ad uno con minori pretese: quello 
messo a punto da Easterlin®. Esso studia le motivazioni dei 
cicli demografici. Se una generazione è numerosa — afferma 
- avrà una difficile carriera lavorativa, che la renderà poco 
prolifica; la generazione successiva, più ridotta numerica 
mente, farà con più facilità il suo ingresso nella vita attiva e 
dunque sarà più “ottimista”, procreando in misura maggiore 
e reinnescando il ciclo. 

Il modello è già più soddisfacente. Si attaglia, ad esempio, 
al caso italiano. Un raffronto tra i tassi di fecondità e quelli di 
disoccupazione nel dopoguerra rivela che il baby-boomlet 
della prima metà degli anni Sessanta ha coinciso con il 
periodo di minore disoccupazione. Gli inoccupati erano nel 

1961 il 5,10 per cento della forza lavoro ed il tasso si è 


SCit. in G. Fuà (a cura di), Conseguenze, op. cit., p. 8 
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mantenuto relativamente basso fino al 1971 (5,4%)°. Va 
però detto che il tasso di disoccupazione fu in crescita tra il 
°61 ed il ’66, gli anni di fecondità crescente, mentre gli alti 
tassi odierni (superiori all’11 per cento) derivano anche 
dall’ingresso nella forza lavoro statisticamente considerata 
di nuove categorie. Non può essere dimenticato, inoltre, 
l'apporto della sottoccupazione e del lavoro nero, che co- 
munque producono ricchezza. 

Resta inoltre da spiegare perché mai i “disoccupati” — i 
“poveri” malthusiani — siano più prolifici degli occupati. Il 
ciclo sembra in realtà funzionare solo perché chi gode di un 
elevato benessere, preoccupato dalla disoccupazione e, 
quindi, dalla povertà altrui, contrae la propria fecondità. È 
una reazione psicologica al “pericolo” di diventare poveri, 
non alle difficoltà incontrate nell’entrare “in carriera”. 

Se poi confrontiamo il modello con l’andamento demo- 
grafico del Terzo Mondo, ci accorgiamo che proprio non 
quadra. La disoccupazione è da sempre elevatissima. La 
fecondità è decrescente soprattutto a causa dell’accelerato 
inurbamento di grandi masse. La teoria dei cicli, insomma, 
può in parte funzionare per i soli paesi industrializzati, nei 
quali si sposa abbastanza bene al rilievo assunto dall’“ango- 
scia per il futuro” nei comportamenti procreativi. 

L’angoscia non è però una categoria economica e la sua 
origine, più che nell’incertezza per il posto di lavoro, sembra 
dover essere individuata nella paura di perdere una fetta del 
benessere acquisito. 

Ecco il rapporto indiretto tra economia e popolazione. 
Tra i due termini del problema vi è il fattore etico. Se una 
responsabilità può essere addossata al progresso economi- 
co, alla rivoluzione industriale, è quella di aver favorito la 
scomparsa dalla società moderna dei valori spirituali che 
sono alla base del desiderio di “essere continuati” nelle 
generazioni future e di contare, come popolo, nella storia. Il 
processo di secolarizzazione è cominciato prima, ma lo stra- 
volgimento dei meccanismi di produzione ha completato 


°V. tabelle pubblicate da «Vita Italiana», cit., p. 184 
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l’opera, determinando una situazione apparentemente irre- 
versibile. E se questo è vero ha purtroppo ragione chi sostie- 
ne che per avviarsi sulla nostra stessa china il Terzo Mondo 
non ha che da seguire la nostra strada. Il problema è che 
questa strada porta, in un lasso di tempo neppure troppo 
lungo, al declino ed alla morte dei popoli. 

Un’alternativa è possibile? E concepibile uno sviluppo a 
misura d’uomo, che garantisca un’elevata qualità della vita, 
senza che nel contempo si affermino definitivamente valori 
materialistici e cominci il crollo delle nascite? E conciliabile 
la sopravvivenza di valori spirituali con un decoroso livello 
di benessere materiale? E ipotizzabile un nuovo sistema di 
produzione che faccia perno sui bisogni dell’uomo? E op- 
portuno che si perpetuino condizioni adatte ad una elevata 
natalità? 

È folle pensare di possedere la ricetta giusta per risponde- 
re in modo esaustivo a questioni di tale corposità. 

Occorre innanzitutto limitarsi a tentare di dare una rispo- 
sta per il tempo presente, che mostra lo scenario sconfortan- 
te che conosciamo. Tra due secoli, forse nuovi problemi 
saranno all’orizzonte. Per ora dobbiamo confrontarci con la 
tristissima realtà di un’Europa in via di liquidazione in cui 
l'evoluzione demografica assume le caratteristiche di una 
questione epocale. 

Il campo — lo abbiamo detto — va sgombrato da un equivo- 
co: la crescita zero, la popolazione stazionaria, è una situa- 
zione illusoria. Non è auspicabile perché rappresenta, come 
sta rappresentando, l’anticamera dell’obitorio. E l’agonia 
dei popoli. Le tre ipotesi formulate dall’Irp, riproponibili 
grosso modo per tutta l'Europa, insegnano che l’unico modo 
per invertire la tendenza in maniera significativa, con l’in- 
tento di costruire una società meno vecchia da qui a quaran- 
t’anni, è far crescere il tasso di fecondità ben oltre la soglia di 
sostituzione e nel contempo individuare risposte politiche 
coerenti alla inevitabile pressione dei popoli giovani alle 
frontiere. 

È contemporaneamente fuori luogo attardarsi in fantasie 
neomillenaristiche tipo Club di Roma. Non è solo amorale 
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suggerire al Terzo Mondo di sterilizzarsi per salvare noi 
stessi. È soprattutto stupido. 

Su scala mondiale il problema della sovrappopolazione in 
realtà non si pone. Sappiamo che la fecondità decresce 
ovunque. Ma quand’anche restasse stabile per qualche deci- 
na d’anni, la situazione si presenta tutt'altro che disastrosa, a 
patto di adottare modelli di sviluppo non di “rapina” ed a 
misura d’uomo. A patto, insomma, che lo sviluppo sia real- 
mente reso possibile senza le connotazioni negative che ha 
avuto in Europa. A patto che tra Nord e Sud si instauri un 
rapporto di vera collaborazione in luogo di quello attuale, 
basato sul dominio economico. Si tratta, anche in questo 
caso, di fuoriuscire dal capitalismo. 

La Fao è preoccupata. Prevede per il Duemila 600 milioni 
di denutriti. Nelle attuali condizioni è probabile che sia così. 
Ma non è vero che necessariamente debba essere così. La 
fame esiste, ma il suo spettro viene agitato con troppi secon- 
di fini. Nel 1972 la popolazione mondiale era di 3,6 miliardi 
di individui. Non saremmo arrivati a quota cinque miliardi 
se la paura tutta malthusiana dell’esaurimento delle risorse 
avesse fondamento. 

La verità è che c’è posto per tutti, forse anche senza 
spostamenti di grande masse umane, ma certo con una redi- 
stribuzione dei nuovi nati. 

Il Giappone, seconda potenza economica mondiale, ha 
oggi una densità demografica di oltre 322 abitanti per chilo- 
metro quadrato (Cfr. Tabella 2). L’Italia è a quota 190. La 
Gran Bretagna a 228. La Germania occidentale a 244. L’O- 
landa a 392. Tali densità nel 2025, salvo inversioni di tenden- 
za, sono destinate a diminuire lievemente. Ci si spieghi 
perché non potrebbero, invece, lievemente aumentare. 

Gli Usa hanno una densità di 25 abitanti al kmq. Nel 2025 
arriveranno a 33,4. Nel medesimo periodo, l’Urss passerà da 
12,5 a 16,4. La Cina da 111 a 152. Il Brasile da 15,9 a 28,8. Il 
Messico da 40 a 78. La Nigeria da 103 a 366. L’India da 238 a 
385. Nel frattempo, l’ Australia continuerà a “navigare” in- 
torno ai 3 abitanti per kmq, e così il Canada. 

Ci si spieghi perché il Giappone, privo di materie prime, 
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Tabella 2 


DENSITÀ DEMOGRAFICA PER PAESE: 
PROIEZIONI AL 2000 ED AL 2025 





Paese Popolazione Densità 
(in migliaia) (ab/kmq) 
1985 2000 2025 1985 2000 2025 
Italia 57.202 58.155 56.948 190,6 194,0. 189,8 
USA 237.660 268.079 312.686 25,3 28,6 334 
URSS 278.373 314.818 367.127 12,5 14,1 16,4 
Giappone 120.072 127.683 127.600 322,7 3432 343,0 
Cina 1.063.105 1.225.656 1.460.086 111,2 128,2 152,7 
Danimarca 5.144 5.126 4.756 119,6 119,2 110,6 
Irlanda 3.595 4.247 9.237 513 60,6 74,8 
Gran Bretagna 55.640 56.235 56.390 228,0 230,4 231,1 
Belgio 9.880 9.925 9.825 323,9 325,4 322,1 
Francia 54.608 57.083 58.530 100,3 105,7 107,5 
Germania O. 61.106 59.755 53.802 244,4 2390 215,2 
Olanda 14.506 15.011 14.609 392,0 405,7 394,8 
Grecia 9.932 10.734 11.755 75,2 81,3 89,0 
Messico 78.996 109.180 154.085 40,0 55,3 78,1 
Brasile 135.564 179.487 245.809 15,9 21,1 28,8 
Nigeria 95.198 161.930 338.105 103,0 175,3 366,0 
India 758.987 964.072 1.228.829 238,2 302,7 385,8 
Indonesia 166.440 211.367 272.744 — 874. 110,9 1432 
Filippine 54.498 74.057 102.787 181,8 247,1 3429 
Canada 25.426 28.927 31.654* 2,4 2,7 31° 
2,9 


Australia 15.698 18.628 201.125” 2,1 , 2,97 


Fonte: nostra elaborazione su stime Onu, World Population Prospects, 1985 e, 
per l’Italia, su dati Istat (1985) e stime Onu. 


* Proiezione al 2015 


può sopportare la sua attuale densità e non potrebbe invece 
sopportarla la Nigeria, sempre che vi arrivi. Ci si spieghi 
perché l'Olanda è riuscita a sottrarre la terra al mare per far 
vivere nel benessere i suoi 14 milioni e mezzo di abitanti, con 
una densità 392 e invece la Cina non potrebbe sopportare 
quota 152. 

Certo, le condizioni ambientali non sono ovunque buone. 
Ma gli esquimesi vivono al Polo e prima gli italiani in Libia e 
poi gli israeliani hanno dissodato il deserto. «I recenti mi- 
glioramenti tecnologici hanno reso possibile un buon uso 
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agricolo delle terre con clima freddo, sino al Circolo Artico e 
più in là in Svezia e Finlandia»”. 

Ecco dunque che il quesito cambia. Non è più: potremo 
sopravvivere? Ma: come si può vivere in 8,10 o 12 miliardi? 
Le emigrazioni verso siti più favorevoli, che offrono maggio- 
ri opportunità nell’oggi, vanno messe nel conto e a noi 
possono servire per risalire la china. Alcuni paesi industria- 
lizzati hanno spazi per ospitare senza soffrirne centinaia di 
milioni di persone. Ma le emigrazioni di massa potrebbero 
non essere necessarie — come non lo furono nell’Italia tra le 
due guerre mondiali — se i cosiddetti Paesi in via di sviluppo 
trovassero finalmente quella “via”. Adesso, lo abbiamo già 
detto, viene loro negata anche la stessa possibilità di imboc- 
carla. Si sconfigga l’egoismo, si fuoriesca dal capitalismo, ad 
ogni livello: quella strada potrà essere trovata. 


È questa — per quanto venata di utopia, ma lo sono tutti i 
grandi ideali — la risposta vera da dare all'emergenza demo- 
grafica, che è anche e soprattutto emergenza morale, politi- 
ca e civile, in tutti i suoi aspetti solo apparentemente con- 
traddittori. 

Il resto, è accessorio. Attiene alle misure concrete, sem- 
pre opinabili, da adottare. 

Per quanto ci riguarda — visto che è inutile sollevare i 
problemi, segnalarli, seriza assumersi l’onere di avanzare 
proposte risolutive — ne abbiamo indicate alcune anche a 
costo di apparire provocatori. 

Sarebbe suicida adattarsi a convivere con il declino. Si può 
farlo. Tutto è possibile. Si può ad esempio elevare progressi- 
vamente l’età di collocamento a riposo dei lavoratori. Non 
più 65 anni, ma 68 o 70. Milioni di uomini condannati a 
lavorare tutta la vita per evitare il crack del sistema previ- 
denziale. Evitarlo per sempre: le pensioni sarebbero godu- 
te, nella media, solo per 4/5 anni, forse 6. Lo Stato ci 
andrebbe anche a guadagnare. Potremmo morire come po- 
polo tranquilli di aver risolto il problema del debito pubbli- 
co. Ma la morte sarebbe solo questione di tempo. 


"C. Clarck, I! mito, op. cit., p. 55 
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La ricetta deve essere invece coraggiosa, capace di pro- 
durre innanzitutto un effetto: testimoniare la volontà del 
popolo di non estinguersi. 

Aprirsi all'immigrazione è la scommessa più grande, più 
rischiosa, ma anche quella più affascinante. Forse proprio 
perché la si ritiene comunemente troppo difficile, comunque 
“eretica”. Siamo d’accordo con Alfred Sauvy quando affer- 
ma che l’immigrazione clandestina, precaria, sfruttata, deve 
essere bloccata. Ma anche quando aggiunge che si deve 
invece organizzare «un’immigrazione razionale con pianifi- 
cazione degli insediamenti»*, scegliendo, aggiungiamo, i 
popoli con i quali instaurare rapporti preferenziali, con ri- 
guardo alla necessità politica di non essere più, come Euro- 
pei, una provincia decadente dell’impero americano. 

In questo quadro rientrano anche i provvedimenti solleci- 
tati dal Ces per facilitare le adozioni internazionali, mentre 
attengono più direttamente al costume i necessari ripensa- 
menti delle legislazioni relative al divorzio ed all’aborto 
legale, così come alla liberalizzazione di qualsiasi mezzo di 
contraccezione a scopo non terapeutico. 

Restano gli incentivi economici, gli aiuti ad una famiglia 
che deve ritrovare nelle società europee la centralità per- 
duta. 

È una ricetta complessa. Forse troppo. Ma al punto in cui 
siamo le mezze misure non servono che a protrarre l’agonia. 
Mentre noi dobbiamo, vogliamo sapere se l’Italia e Europa 
hanno ancora il gusto di tornare ad essere protagoniste. O se 
al contrario preferiscono fermarsi, infilare le pantofole, ed 
attendere in poltrona — da brave pensionate - che il loro 
destino sia compiuto. Magari digitando la tastiera di un 
personal-computer. 


8A. Sauvy, Nord e Sud, cit. 
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CAPITOLO I 


TRA EUGENETICA 
E DEMOGRAFIA STRATEGICA 


Una corretta comprensione della politica demografica del 
fascismo — sia intesa in senso stretto che con riferimento 
all’insieme delle tendenze e degli atti politici del regime 
destinati, consciamente o meno, ad influire sull’evoluzione 
demografica del popolo italiano — è impossibile se non la si 
cala all’interno del dibattito che sulle questioni demografi- 
che si era svolto ed andava svolgendosi in Europa. 

Per grandi linee, si può dire che — oltre gli insegnamenti 
della chiesa cattolica — tre scuole di pensiero contribuivano 
ormai da alcuni decenni a tener viva la questione: quella 
della “demografia strategica”, quella della eugenetica e, 
infine, l’antimalthusianesimo socialisteggiante e moralistico 
di cui danno ad esempio testimonianza in Francia Emile 
Zola ed in Italia Francesco Saverio Nitti. In maggiore o 
minore misura, tutte queste scuole di pensiero influirono sia 
nella formazione di Mussolini che nella definizione della 
politica demografica del regime. 

Chiarirlo è importante, poichè se da un lato il farlo sottrae 
al fascismo alcuni caratteri di pretesa originalità, dall’altro lo 
libera dalla responsabilità “ideologica” di certe affermazio- 
ni, che alla mentalità odierna risultano inevitabilmente in- 
comprensibili se non odiose per il semplice fatto che l’evolu- 
zione storica ha superato le condizioni sussistenti quand’esse 
erano in auge, dentro e fuori le frontiere italiane. Scremata 
da ciò che originale non è, la politica demografica del fasci- 
smo resta una grande costruzione teorica ed una ineguaglia- 
ta realizzazione concreta. E solo in questo modo il suo 
studio, che è impensabile esaurire in questa sede, può torna- 
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re utile per un approccio al problema demografico quale si 
pone nel tempo presente. 

È fuori strada chi pensi che la concezione del “numero 
come potenza” sia farina del sacco fascista o mussoliniano. 
La “demografia strategica” prende quota storicamente in 
Francia, sui campi di battaglia di Sedan che videro la schiac- 
ciante sconfitta di Parigi da parte delle forze tedesche. La 
spiegazione della sconfitta venne cercata anche nel differen- 
ziale esistente tra la natalità tedesca e quella francese, da 
tempo in declino. E probabilmente non a torto. Le guerre 
dell’epoca — ed ancora la prima guerra mondiale — erano 
combattute attraverso lo scontro di enormi masse di coscrit- 
ti. La potenza di un esercito era direttamente proporzionale 
alla quantità ed alla qualità degli arruolati, la qualità e 
quantità delle armi a disposizione essendo pressochè simili 
ovunque, così come le potenzialità economiche dei due pae- 
si che,come nel caso della Francia e della Germania nel 
°70-’71, venivano a confronto. È evidente che in una guerra 
giocata sui numeri, si giustificava il sospetto che partisse 
avvantaggiato chi era in grado di gettare sul piatto della 
bilancia contingenti numerosi e “solidi”, risultato di una 
selezione efficace effettuata su coorti di giovani tre o quattro 
volte più ampie del numero effettivamente necessario per 
riempire gli organici dei reggimenti. 

La Germania, notarono i francesi, era tanto più vitale 
demograficamente da potersi permettere il lusso di lasciare a 
casa giovani con lievi difetti fisici o con gravi carichi di 
famiglia che invece l’esercito di Parigi era costretto ad 
arruolare! . 

Il differenziale fu evidentissimo nei primi anni del 900 ed 
alla vigilia della Grande guerra. Non è dunque incredibile 
che la demografia strategica si sia diffusa a macchia d’olio in 


‘Per un approfondimento della demografia strategica cfr. M.S. Teitelbaum-J.M. 
Winter, La paura, op. cit.. Sui differenziali franco-tedeschi vi si legge in particola- 
re: «Nel 1906, per esempio, approssimativamente un milione e duecentomila 
uomini furono chiamati alle armi in Germania, di cui più di 500.000 ventenni e 
670.000 che erano stati rinviati in anni precedenti. Al contrario i francesi poterono 
radunare nello stesso anno solo 368.000 reclute, delle quali 318.000 avevano 
vent’anni e 40.000 erano uomini precedentemente rinviati», p. 35. 
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tutta Europa, sia tra studiosi che sottolineavano la “poten- 
za” del proprio popolo, sia tra coloro che, per opposte 
ragioni, ne lamentavano l’intrinseca debolezza. 

Neppure strano è che l’argomentare degli studiosi di cose 
politico-militari abbia trovato conforto — ed in qualche modo 
si sia con esse sposato — nelle tesi degli eugenisti, almeno in 
quelle di chi metteva l’accento sulla necessità di mantenere 
ed accrescere il benessere fisico della razza (termine equiva- 
lente nella cultura europea a quello di popolo, almeno fino 
alla seconda metà degli anni Trenta). Disporre di soldati 
“migliori” avrebbe compensato in parte il loro numero limi- 
tato. 

Ma si tratta solo di un anello di congiunzione. In realtà lo 
spettro degli interessi eugenetici era molto più vasto. Alme- 
no «due tipi di paura, correlati fra loro ma non identici, 
venivano espressi da un gruppo eterogeneo di scrittori, 
scienziati, e politici. Il primo è costituito dall’ansia per l’e- 
clissi delle élites ad opera delle masse più prolifiche (ed è di 
stampo nettamente malthusiano, nda). La seconda è la 
preoccupazione per la ‘contaminazione’ di una popolazione 
indigena a causa dell’immigrazione e/o dell’incrocio fra raz- 
ze diverse»?. «...scienziati e uomini di lettere profondamen- 
te antifascisti si dedicarono al problema della purezza della 
razza». Non c’è ragione di dubitarne. La considerazione 
andrebbe piuttosto opposta a coloro i quali, ancora oggi, 
pensano di poter affermare che il razzismo sia stato un 
carattere fondamentale, costitutivo, non solo del nazismo 
ma addirittura del fascismo. 

Vedremo in seguito come in Italia, fino a che non prevale 
il rapporto con la Germania e si giunge al varo delle leggi 
antiebraiche, preoccupazioni di questo tipo non trovassero 
cittadinanza, a cominciare dai discorsi di Mussolini. Per ora 
ci limitiamo a ricordare che nel nostro Paese l’eugenetica 
ebbe un’influenza decisamente marginale, se non nella sua 
specificazione di eugenetica positiva, tesa cioè alla realizza- 
zione della tutela della maternità e dell’infanzia ad ampio 


2Ibid., p. 63 
3Ibid., p. 66 
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raggio, premessa indispensabile per garantire la vita stessa e 
comunque una migliore qualità “fisica” degli uomini. 

I timori elitistici che erano stati di Malthus per la sorte 
della classe borghese minacciata di soffocamento da parte 
dei “poveri” ultraprolifici, non andavano d’accordo con il 
mito della “nazione proletaria” e con la feroce polemica che 
per un ventennio fu condotta contro i vizi borghesi. Ed è 
sintomatico che nel 1934 padre Agostino Gemelli, nel qua- 
dro di una esposizione a più voci della politica demografica 
fascista*, potesse sostenere che «l’idea di razza pura è un 
mito», che la sterilizzazione proposta in Germania (ma non 
solo) per eliminare il pericolo di riproduzione di individui 
«tarati» (malati di mente, deformi, ecc.) «è tipica espressio- 
ne dello scientismo illuministico» e che comunque i risultati 
ottenibili con essa sono assolutamente marginali. Ma soprat- 
tutto, padre Gemelli contestava che l’eredità potesse riguar- 
dare i caratteri morali: Nuova Zelanda ed Australia, nate 
dalla progenie di deportati peri più gravi reati comuni, sono 
forse società di criminali?”. 


“AA.VV. Popolazione e fascismo, op. cit. Il volume reca una introduzione del 
direttore della Rassegna Luigi Lojacono, // numero è potenza, e contributi di Luigi 
Amoroso, Filippo Virgili, Paola Maria Arcari, Carlo Curcio, Giorgio Mortara, 
Paolo Medolaghi, Luigi Galvani, Filippo Carli, Guglielmo Tagliacarne, Cesare 
Coruzzi, Andrea Lorenzoni, Gaetano Pietra, Vincenzo Consiglio, Roberto Mi- 
chels, Marcello Boldrini, Guido Bortolotto, Giuseppe Chiarelli, Arrigo Solmi, 
Gaetano Zingali, Nicola Pende, Agostino Gemelli, Niccolò Castellino, Sergio 
, Panunzio, Sileno Fabbri, articolati nelle seguenti sezioni: // problema demografico 
° in Italia e nel mondo; L ‘influenza dell’ambiente economico sulla natalità; Relazione 
fra classi sociali e natalità; L'influenza dei fattori morali e sociali sulla natalità; 
L'influenza dei fattori biologici sulla natalità; La politica demografica del fascismo. 
In appendice statistiche demografiche italiane e mondiali. 

Per le citazioni, cfr. Agostino Gemelli, La «sterilizzazione coattiva e preventiva» 
nell’insegnamento degli studiosi italiani, pp. 117-128. 

°Ibid., p. 120 

Pur se con qualche contraddizione rispetto ad altre sue affermazioni, nello stesso 
periodo in Germania W. Sombart, nel sostenere la necessità di attuare una politica 
demografica non quantitativa ma qualitativa, negava che le qualità migliori appar- 
tenessero ad una sola razza, affermando che al contrario erano proprie di individui 
«di razza» all’interno di qualsiasi popolo. «Se si volesse che in un popolo — 
aggiungeva Sombart - tutti fossero “di razza” bisognerebbe che solo gli individui di 
razza fossero ammessi alla generazione, e gli altri venissero sterilizzati». Ma contro 
una simile soluzione Sombart argomenta che «sarebbe difficile determinare caso 
per caso che cosa significhi essere o no “di razza”». In ogni caso «anche il valore 
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Nella stessa sede Marcello Boldrini contestava la tesi 
malthusiana secondo la quale l’alta fertilità è patrimonio dei 
poveri, in quanto meno intelligenti. «Non v'è antagonismo 
tra fertilità ed intelligenza»”, in senso biologico. L’errore 
degli eugenisti, rileva Boldrini, deriva da un’interpretazione 
falsa della realtà: due studenti provenienti l’uno da una 
famiglia benestante e di elevata cultura, l’altro da famiglia 
povera ed analfabeta, a parità d’intelligenza, ne dimostre- 
ranno all’osservatore superficiale una «quantità» diversa a 
causa dell’incidenza dell’ambiente. 


Casomai, sulle orme di quanto C. Gini andava sostenendo 


dall’inizio del secolo, è vero biologicamente che le classi 


elevate sono incapaci di procreare, per la «cessata prepoten- 
za degli istinti genetici». Ma anche questa tesi nel fascismo 
cede il passo all’interpretazione “spiritualista” delle abitudi- 
ni procreative. E in questo Mussolini ed il fascismo sono 


della salute non è assoluto. Da un lato, infatti, uomini malati o malaticci possono 
essere di assai maggiore valore che uomini sani; e dall’altro un uomo non è ancor 
nulla se è “solamente sano”». Condizionato dalle sue convinzioni sul ruolo centrale 
avuto dall'esplosione demografica europea nello sviluppo del capitalismo moder- 
no, Sombart ritiene possibile per lo Stato prendere misure «malthusiane» come la 
fissazione dell’età matrimoniale «per mantenere e rendere sani gli uomini». Nega 
però che si possa intervenire «dopo la nascita», perché eliminando i non sani 
potrebbe verificarsi «il caso che non vengano al mondo individui non sani ma di alto 
valore spirituale. Non dimentichiamo soprattutto mai che individui altamente 
dotati, “geniali”, furono quasi tutti malati nel senso biologico». Nè è pensabile 
eliminare i malati di mente: «Conosciamo noi la missione degli idioti su questa 
terra? Anticamente l’idiota del villaggio (l’innocente) veniva considerato una 
specie di saggio». Sombart esclude anche misure durante la gravidanza, a comincia- 
re dal procurato aborto. Per attuare una politica demografica qualitativa, insom- 
ma, «I soli provvedimenti che mi sembrino attualmente adottabili da uno Stato 
premuroso del bene pubblico sono quelli intesi a preparare favorevoli condizioni di 
vita alla madre ed al bambino». Solo così la discendenza potrà essere sana nel senso 
che veramente interessa il sociologo ed economista tedesco: sotto il profilo spiri- 
tuale. Allevare i «migliori» in batteria non è dunque ipotizzabile. Così nel 1934 
Sombart espone un punto di vista radicalmente contrario alle teorie eugenetiche 
che stavano trovando applicazione nel suo paese. Cfr. W. Sombart, /! sociali- 
smo..., Op. cit., pp. 240-242. 

‘M.Boldrini, La fertilità delle classi povere, in AA.VV., Popolazione e fascismo, 
cit., p. 94 

Citato in V. Consiglio, La sterilità delle classi ricche, in AA.VV., Popolazione e 
fascismo, cit. p. 85 
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debitori soprattutto dell’esaltazione socialista della sanità 
morale del proletariato, in particolare nella sua specificazio- 
ne rurale. 


«In un'Italia tutta bonificata, coltivata, irrigata, discipli- 
nata: cioè fascista, c’è posto e pane ancora per dieci milioni 
di uomini»*: così Mussolini concludeva nel 1928 la prefazio- 
ne al libro di Korherr. Ernst Nolte ne trae le seguenti conclu- 
sioni: «Chi aveva le orecchie per sentire poteva avvertire in 
queste parole una risonanza delle idee del giovane Mussolini 
socialista quando faceva sogni nazionalistici a proposito del- 
la colonia libica, di quella Libia dove a distanza di quindici 
anni non avevano ancora trovato posto nemmeno mille fa- 
miglie di contadini. C'erano buone ragioni per credere che 
nella realizzazione pratica Mussolini si trovasse ancora piut- 
tosto a “sinistra” rispetto all’imperiale gioia bellicistica dei 
nazionalisti: non disse forse in occasione dell’inaugurazione 
di Littoria “è questa la guerra che noi preferiamo”? E la 
stessa “dittatura di sviluppo” con la sua spinta verso il futu- 
ro, la sua irriverenza per il passato e la sua pronta attenzione 
verso i problemi concreti, non sta in un certo senso a 
“sinistra?”»?. 

Con queste premesse, si può meglio comprendere come la 
politica demografica per il fascismo fosse elemento indi- 
spensabile per l’attuazione di una politica di potenza ritenu- 
ta inscindibile dal numero delle gambe degli uomini destina- 
ti a portare sulle spalle non solo le armi, quando vene fosse 
la necessità, ma soprattutto, in permanenza, i caratteri della 
civiltà italiana, che rischiavano di estinguersi per mancanza 
di “materia prima”. È in questi termini che, prima del ’38, 
Mussolini pone sempre il confronto tra la decrescente natali- 
tà italiana ed europea e la crescente natalità dei popoli di 
colore, che peraltro sono «alle porte non soltanto per la loro 


SB. Mussolini, Prefazione a R. Kohrerr, op. cit., p. 23 
°E. Nolte, / tre volti del fascismo, Milano 1966. La citazione è dall’edizione 
italiana Milano 1978, pp. 322/323. 
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fecondità ma anche per la coscienza che essi hanno preso 


; 10 
della loro razza e del suo avvenire nel mondo». Una co- 
scienza che — per Mussolini — gli italiani devono invece 


recuperare!!. 


!0B. Mussolini, Prefazione, op. cit., p. 10 

!!R. De Felice, Mussolini il duce, II. Lo Stato totalitario 1936-1940, Torino 198 1, 
p. 104. «Quel che è certo è che un peso notevole nello spingere Mussolini a porre il 
problema della “dignità” in termini razziali e non più nazionali come in passato, 
avevano avuto le notizie che gli provenivano dall’Etiopia». «Molta impressione 
fece a Mussolini quanto gli scrisse il 24 aprile 1938 R. Farinacci di ritorno da un 
viaggio in Etiopia: “I nazionali non sono eccessivamente vigilati, e danno quindi 
agli indigeni uno spettacolo poco imperiale. Numerosi sono gli episodi provocati 
dai loro modi volgari, o disgustosi, od offensivi. Ecco l'elenco di alcuni fra i più 
gravi difetti lamentati: a) assoluta mancanza di comprensione e di rispetto per le 
consuetudini e i costumi delle popolazioni; b) contegno pessimo da parte dei 
nazionali civili e militari nei riguardi delle donne indigene; c) richieste di prestiti ad 
indigeni benestanti; d) modo sguaiato di vivere e di vestire che è in contrasto 
stridente al modo col quale si comportano e vestono gli indigeni ecc.” » I conquista- 
tori, «razza ariana di tipo mediterraneo, pura», come dirà Mussolini, si erano 
insomma sbracati. 
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CAPITOLO II 


MUSSOLINI 
E LA POLITICA DEMOGRAFICA 


Più che una reale tensione ideale ed un progetto politico, 
studiosi peraltro molto attenti e scrupolosi tendono ad indi- 
viduare alle radici della politica demografica di Mussolini 
motivazioni meramente strumentali, per quanto sorrette da 
una certa logica. 

È il caso di Renzo De Felice!, che considera politica 
demografica e politica agricola del fascismo come due facce 
della stessa medaglia, ed appunto perciò sviluppatesi con- 
temporaneamente intorno al ’27-’28. È «indubbio che alla 
radice (...) di esse erano anche la particolare situazione 
psicologica delle masse e la volontà di Mussolini di dare loro 
soddisfazione e di far leva su tale situazione psicologica per 
rafforzare e dilatare il proprio prestigio e quindi il proprio 
potere»?. De Felice aggiunge: «la politica agraria messa in 
atto dal fascismo (...) ebbe anche una componente ideologi- 
ca e propagandistica che si adattava (e faceva leva) in larga 
misura alla condizione umana e psicologica predominante 
non solo nel mondo contadino ma anche in vasti settori 
operai e piccolo e medio borghesi — spesso da poco inurbatisi 
o di recente promozione sociale — che di fronte alla rapida 
trasformazione della società si sentivano moralmente e ma- 
terialmente a disagio, rifiutavano tutta una serie di conse- 


Nella monumentale biografia defeliciana di Mussolini numerosi sono i riferi- 
menti alla politica demografica. In particolare, cfr. R. De Felice, Mussolini il 
fascista, II. L’organizzazione dello Stato fascista 1925-1929, Torino 1968, pp. 
376-381; Mussolini il duce, I. Gli anni del consenso 1929-1936, Torino 1974, pp. 
142-157; Mussolini il duce, II. Lo Stato totalitario 1936-1940, pp. 102-107 e 290-301. 

?R. De Felice, Mussolini il fascista, II, op. cit., p. 377. 
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guenze di questa trasformazione (come l’allentamento o il 
mutamento dei rapporti familiari) e, esauritasi la carica 
contestativa ed eversiva che li aveva animati negli anni pre- 
cedenti, tendevano ora a spiegare le ragioni del loro disagio 
con una critica tradizionale e conservatrice della nuova so- 
cietà e a reagire ad esso con un ritorno a valori culturali e 
morali tipici di una società prevalentemente agricola quale 
l’Italia, nonostante il suo ancora limitato sviluppo economi- 
co, non era già più. Questa componente fu — come noto — 
costituita da un lato dalla difesa e dalla valorizzazione ad 
oltranza della ruralità, della terra e della famiglia e da un 
altro lato dalla parallela teorizzazione della necessità e della 
concreta possibilità per l’Italia di valorizzare il suo patrimo- 
nio umano e di accrescerlo con un massiccio incremento 
demografico che avrebbe dimostrato la vitalità fisica e so- 
prattutto morale del popolo italiano rispetto agli altri»3. 
De Felice, non senza aver notato a proposito della politica 
agraria che è fuor di dubbio che i problemi di un’agricoltura 
italiana «tutt’altro che prospera» (...) «non potessero essere 
risolti che con un massiccio e costante intervento diretto ed 
indiretto dello Stato», ne trae la conclusione che «non vi è 
dubbio (...) che la politica demografica e soprattutto quella 
agraria (...) furono un aspetto decisivo del consenso che il 
fascismo riuscì a realizzare attorno a Mussolini fra la fine 
degli anni venti e la metà del decennio successivo»?. Ad una 
simile esposizione è sotteso con tutta evidenza il solito pre- 
concetto: quando il fascismo si dimostrò capace di realizzare 
cose “giuste”, lo fu solo incidentalmente. Il suo vero scopo 
era sempre e soltanto rafforzare la dittatura. Un ragiona- 
mento del genere — è chiaro — ha il difetto di non poter essere 
provato. È un processo alle intenzioni. Si può solo smentire 
con i fatti, nel caso con il grande impegno profuso dallo 
stesso Mussolini a sostegno della politica demografica e 
della ruralizzazione, a costo di subire critiche all’interno, 


3Ibid., p. 378 
4Ibid., p. 377 
SIbid., p. 379 
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anche quando in particolare la prima si dimostrò nei numeri 
fallimentare. 

«Quanto, infine, alla “battaglia demografica”, anche i 
suoi risultati furono piuttosto modesti, certo assai inferiori 
alle speranze di Mussolini», riconosce De Felice, senza 
però domandarsi perché lo furono se il “consenso” verso il 
regime derivò soprattutto da tale battaglia, dal suo far leva 
sul “disagio” di talune categorie sociali. 

Il discorso non quadra. È lo stesso De Felice a chiarire che 
il consenso non fu solo contadino — se mai lo fu — e piccolo- 
borghese. Ma certo consenso vi fu. E non avrebbe dovuto 
esserci a giudicare da quanto poco gli italiani si convinsero 
della necessità di fare più figli predicata da Mussolini. Gli 
diedero ascolto, in realtà, solo i contadini meridionali — forse 
gli italiani meno “fascistizzati” — e gli immigrati recenti nelle 
città, nei quali peraltro l’alta fecondità è un dato storicamen- 
te rilevabile ovunque. E ancora, nelle città, i dipendenti 
statali più direttamente avvantaggiati dalle misure di soste- 
gno economico alla procreazione. Per il resto, tutto restò 
come prima. Le classi medie — notò Roberto Michels — 
«subiscono l’ascendente delle classi più elevate»” e tendono 
ad acquisire gli stessi comportamenti demografici perché 
tutti i loro «sforzi sono puntati sulla crescita di ceto». Non a 
caso la polemica antiborghese crebbe sempre di intensità. 
Mussolini accusa di «egoismo» il ceto medio, quel ceto me- 
dio da cui ottenne consenso, ma forse su altre basi. Se il suo 
obiettivo era solo il consenso alla dittatura, vien da chieder- 
si, perché mai non cambiò registro quando si accorse — ed 
accadde prestissimo — che quella demografica era in realtà 
una battaglia impopolare? 

Anche per Piero Melograni” la politica demografica fu 
essenzialmente strumentale. L’obiettivo non è però il con- 


°R. De Felice, Mussolini il duce, I, op. cit., p. 155 

R. Michels, Le classi medie e la natalità, in AA.VV., Popolazione e fascismo, 
op. cit., p. 90 

8Ibid. 

°P. Melograni, Gli industriali e Mussolini. Rapporti tra Confindustria e fascismo 
dal 1919 al 1929, Milano 1972 
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senso, bensì il riassestamento della situazione economica. 
«Mussolini si rendeva conto che il processo inflazionistico in 
corso era stato determinato da un troppo rapido e tumultuo- 
so sviluppo industriale. Sviluppo delle industrie voleva dire 
sviluppo delle città. E sviluppo delle città significava a sua 
volta aumento dei consumi. Fu pertanto in quei mesi che tra 
le file fasciste cominciò ad essere ripetuta sempre più di 
frequente l’esaltazione dell’Italia rurale»!°. Resta da stabili- 
re — e Melograni non se ne preoccupa — perché da strumenta- 
le, e quindi tendenzialmente contingente, la politica demo- 
grafica, che anche per lui va di pari passo con quella agricola, 
non cessi una volta risolto il problema. 

Le ragioni vanno probabilmente cercate in Mussolini, nel 
suo rapporto con la questione demografica quale si è svilup- 
pato nel corso di un quindicennio senza tentennamenti, con 
grande realismo, a dispetto della crudezza delle cifre. 

L’attenta lettura dei suoi discorsi ed interventi, spesso 
affidati a note anonime su «Il Popolo d’Italia», conferma lo 
stretto legame tra preoccupazioni demografiche e “rurali”, 
così come “strategiche” e ribadisce la centralità da lui rico- 
nosciuta ai valori della famiglia ed al benessere della madre e 
dei minori!!. 

Il primo approccio organico di Mussolini al problema 
demografico, dopo che nel 1925 aveva già preso vita l'Opera 
Nazionale Maternità ed Infanzia, è del 26 maggio 1927, 
quando pronuncia alla Camera l’«irritante» discorso 
dell’Ascensione!2. Dopo aver affermato che «in uno Stato 
ben ordinato la cura della salute fisica del popolo deve essere 
al primo posto» 5 ed aver denunciato taluni ritardi su questo 
fronte, egli giustifica con la necessità di garantire fondi 
maggiori all’Onmi l’introduzione della tassa sui celibi. Ma 


!0/bid., p. 197 

'!Un’ampia ed esauriente analisi della politica sociale del fascismo con particola- 
re riguardo alle realizzazioni per la famiglia e per l’infanzia si trova in P. Rauti-R. 
Sermonti, Storia del fascismo, vol. 4, Nascita di una nazione, Roma 1977, pp. 
38-104 

!2B. Mussolini, Opera omnia, a cura di E. e D. Susmel, vol. XXII, Firenze 
1957-60, p. 360 sgg. 

!3Ibid., p. 361 
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poi aggiunge: «Questa tassa dà dai quaranta ai cinquanta 
milioni; ma voi credete realmente che io abbia voluto questa 
tassa soltanto a questo scopo? Ho approfittato di questa 
tassa per dare una frustata demografica alla nazione. 


«Questo vi può sorprendere e qualcuno di voi può dire: 
“Ma come? Ce n’era bisogno?” 

«Ce n’è bisogno. 

«Qualche inintelligente dice: “Siamo troppi”. Gli intelli- 
genti rispondono: “Siamo in pochi”. 

«Affermo che, dato non fondamentale, ma pregiudiziale 
della potenza politica e quindi economica e morale delle 
nazioni, è la loro potenza demografica. 


«Parliamoci chiaro: che cosa sono quaranta milioni di 
italiani di fronte a novanta milioni di tedeschi e a duecento 
milioni di slavi? Volgiamoci a occidente: che cosa sono 
quaranta milioni di italiani di fronte a quaranta milioni di 
francesi, più i novanta milioni di abitanti delle colonie, o di 
fronte ai quarantasei milioni di inglesi, più i quattrocento- 
cinquanta milioni che stanno nelle colonie? 

«Signori! 

«L'Italia, per contare qualche cosa, deve affacciarsi sulla 
soglia della seconda metà di questo secolo con una popola- 
zione non inferiore ai sessanta milioni di abitanti. (...) 

«Da cinque anni noi andiamo dicendo che la popolazione 
italiana straripa. Non è vero! Il fiume non straripa più; sta 
rientrando abbastanza rapidamente nel suo alveo»!*. 

Ricordate le leggi pronataliste di Augusto, Mussolini af- 
ferma: «Problema: queste leggi sono efficaci? Queste leggi 
sono efficaci, se sono tempestive. Le leggi sono come le 
medicine: date ad un organismo ancora capace di qualche 
reazione, giovano; date ad un organismo vicino alla decom- 
posizione, ne affrettano, per le loro congestioni fatali, la 
fine»!®. 

Fissato il principio «massimo di natalità, minimo di 


!4/pid., pp. 364-365 
!SIbid., p. 365 
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mortalità»!°, Mussolini trae dall’osservazione dei differen- 
ziali di natalità tra le diverse regioni italiane la considerazio- 
ne che «C'è un tipo di urbanesimo che è distruttivo, che 
isterilisce il popolo, ed è l’urbanesimo industriale»!”. La 
dimostrazione sta nella diminuzione degli abitanti delle città 
superiori ai cinquecentomila abitanti. Ecco il perché della 
battaglia ruralizzatrice. «Ma voi credete che, quando parlo 
della ruralizzazione dell’Italia, io ne parli per amore delle 
belle frasi, che detesto?»!8. Poi, la sintesi sulle cause della 
denatalità: «Ed a che cosa conducono queste considera- 
zioni? 

1) — Che l’urbanesimo industriale porta alla sterilità del- 
le popolazioni. 

2) — Che altrettanto fa la piccola proprietà rurale. 

Aggiungete a queste due cause di ordine economico la 
infinita vigliaccheria delle classi cosiddette superiori della 
società»!?, 

Il discorso dell’ Ascensione contiene dunque in nuce tutti 
gli elementi della politica demografica e della polemica pro- 
natalista mussoliniane: l’analisi storica; il problema della 
potenza in assoluto ed in rapporto alle altre nazioni europee, 
per le quali è interessante notare come Mussolini non distin- 
gua tra cittadini della madrepatria e sudditi delle colonie; la 
consapevolezza che le “medicine” non necessariamente ri- 
solvono il problema; l’individuazione delle cause nell’indu- 
strialismo, nell’egoismo borghese e nella errata distribuzio- 
ne delle terre; infine l’individuazione dei rimedi nel sostegno 
alla famiglia ed in genere nelle misure legislative dirette o 
indirette atte a promuovere la natalità, nella ruralizzazione, 
nella riforma agraria. Negli interventi successivi, prima che 
intervenga la svolta “razzista”, si assisterà all’affinamento 
dello scenario, mai alla rinuncia di qualche elemento conte- 
nuto nell’analisi originaria. 


‘6/bid., p. 366 
!7Ibid. 
'8/bid. 
!°Ibid., p. 367 
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Già sei mesi dopo contesta sul «Popolo d’Italia»? il «Cor- 
riere della Sera» che si dimostra felice del prossimo raggiun- 
gimento da parte di Milano del milione di abitanti. Mussolini 
ne approfitta per aprire il fronte delle migrazioni interne. 
Chiarisce che Milano cresce solo a causa dell’immigrazione. 
«Se non ci fossero gli immigrati, ci vorrebbero ben venti anni 
per arrivare al traguardo del famoso milione!»?!. È chiaro 
che per Mussolini l'immigrazione non può continuare, poi- 
ché alimenta il deteriore fenomeno dell’urbanesimo indu- 
striale. Infatti, ricorda nell’articolo, «È proprio di ieri la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del decreto legge per 
il controllo sulla creazione di nuove industrie nelle città di 
popolazione superiore ai centomila abitanti»??. Niente facile 
ottimismo, che rischia di risultare fuorviante. Il «Corriere» 
viene ammonito: «Sarebbe ben triste il giorno in cui a Mila- 
no, come già avviene in altre contrade del mondo, dovesse 
echeggiare l’angoscioso grido: Più bare che culle!»??. 

Si deve attendere un anno perché Mussolini — mentre si 
moltiplicano i provvedimenti legislativi — intervenga ancora 
sulla questione. Questa volta però appare il suo contributo 
più ampio e complesso. Anticipato su «Gerarchia» di set- 
tembre, va nelle librerie alla fine del 1928 il saggio- 
prefazione a Regresso delle nascite: morte dei popoli?* del 
bavarese R. Korherr, già prefato da Oswald Spengler. In 
quindici pagine Mussolini delinea l’intera strategia demo- 
grafica che il fascismo s'impegna ad attuare. Analizza le 
cause del declino, deride il malthusianesimo, definito una 
«patacca scientifica», nega che la «qualità possa sostituire 


20B. Mussolini, Rilievi demografici. Illusioni e cifre, in Opera omnia, cit. vol. 
XXIII, pp. 70-71 

2'Ibid. o. 

22Ibid. Per una disamina della questione relativa alle migrazioni interne ed 
all’inurbamento cfr. A. Treves, Le migrazioni interne nell'Italia fascista, Torino 
1976 

Ibid. 

24B. Mussolini, Prefazione, op. cit., pp. 7-23. Il testo integrale è riportato in 
Appendice. Il saggio fu anticipato da «Gerarchia», n. 9, settembre 1928 a. VII. Ora 
reperibile anche in B. Mussolini, Opera omnia, op. cit., vol. XXIII, pp. 209-216 

?Ibid., p. 15 
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la quantità», mette in dubbio che le leggi possano avere 
un’influenza decisiva in mancanza di un mutamento del 
costume, attribuisce con decisione ai fattori morali le re- 
sponsabilità maggiori dell’«agonia» e ad essi affida la spe- 
ranza di un’inversione di tendenza. «Si tratta di vedere se 
l’anima dell’Italia fascista è o non è irreparabilmente impe- 
stata di edonismo, borghesismo, filisteismo»?°. L'obiettivo 
da raggiungere è quota sessanta milioni: «Sessanta milioni 
d’italiani faranno sentire il peso della loro massa e della loro 
forza nella storia del mondo»””. 

Più volte nel corso del presente lavoro ci siamo riferiti a 
questo testo fondamentale del pensiero mussoliniano in te- 
ma di demografia. Non andiamo oltre, preferendo riportar- 
lo integralmente in appendice. Diffuso massicciamente negli 
anni successivi alla pubblicazione è ormai praticamente in- 
trovabile e merita di essere conosciuto in ogni sua sfumatu- 
ra. Mai d’altra parte Mussolini si discosterà dai principi 
enunciati in quella sede, salvo applicarli al caso concreto, 
alla situazione in cui deciderà di affrontare la problematica 
demografica. 

Nel novembre dello stesso anno lo fa parlando ai “rurali”, 
e conferma lo stretto rapporto tra popolazione e territorio. 
«Ho voluto che l’agricoltura andasse al primo piano dell’e- 
conomia italiana» — afferma — «con fondate ragioni: i popoli 
che abbandonano la terra sono condannati alla decadenza. 
Ed è inutile, quando la terra è stata abbandonata, dire che 
bisogna ritornarvi: la terra è una madre che respinge ineso- 
rabilmente i figli che l'hanno abbandonata»?8. Pochi giorni 
dopo, in una nota sul «Popolo d’Italia», torna sull’urbanesi- 
mo, scrivendo che occorre «impedire l’immigrazione nelle 
città, sfollare spietatamente le medesime»??. Non solo per- 
ché l’urbanesimo è il padre del declino demografico, ma 
anche per spezzare «un terribile circolo vizioso»: «più case si 


26Ibid., p. 22 
?7Ibid., p. 23 
28B. Mussolini, Ai rurali d’Italia, in Opera omnia, cit., vol. XXIII, pp. 246-247 


°°B. Mussolini, Cifre e deduzioni. Sfollare le città, in Opera omnia, cit., vol. 
XXIII, p. 256 
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fanno nelle città e più gente s’inurba; più gente s’inurba — sia 
pure attraverso l’inferno preliminare delle baracche — e più 
case occorrono»°. L’industria edile deve cambiare obietti- 
vo: «ci sono milioni di case rurali, inabitabili, da demolire e 
da rifare, il che rientra nei piani della bonifica integrale»*!. 

È il caso di sottolineare che la ruralizzazione non consiste- 
va soltanto nel tentativo di evitare lo spopolamento delle 
campagne e di avviare quando possibile il ripopolamento. 
Sottintendeva tutta una serie di misure necessarie per rende- 
re la campagna produttiva e nel contempo vivibile, nel qua- 
dro di un nuovo rapporto tra uomo e territorio. Non poteva 
naturalmente comprenderlo uno spirito liberale come Luigi 
Einaudi, che nel 1951 osservava a proposito delle due princi- 
pali leggi tese a contenere le migrazioni interne, varate nel 
1931 e nel 1939: «Sarebbe stato opportuno che il legislatore 
fascistico avesse intitolato le due leggi con la più esatta 
terminologia: “Estensione dell’istituto del domicilio coatto” 
e “Ristabilimento della servitù della gleba”»*?. Non impor- 
tava ad Einaudi che proprio mentre esprimeva tali giudizi 
Roma si stesse circondando di immense bidonvilles dalle 
condizioni di vita subumane. 

Mussolini non perde occasione per affrontare la questione 
demografica. Dal 1928 in poi è una vera escalation di inter- 
venti. Ai medici sottolinea l’importanza del loro ruolo nel 
convincere gli italiani a condurre una vita più sana («prima 
di tutto l’aria, il sole e il movimento»). La diffusione di dati 
sulla grave denatalità di Vienna gli consente di affermare 
che «Vienna, e con essa tutto il vecchio mondo europeo, ha 
bisogno di una nuova linfa, di un nuovo principio di vita. In 
molti paesi del continente vi sono oggi poche nascite perché 
si muore spiritualmente. (...) Di fronte a questo pericolo 
non v’è che un’unica via d’uscita: una reazione morale che 
opponga alla visione abulica della vita — propria dei popoli in 
decadenza — una visione più presaga e più umana, la quale 


30/bid., p. 257 

3!Ibid., p. 258 

32In A. Treves, op. cit., p.5 

35B. Mussolini, Discorso ai medici, in Opera omnia, cit., vol. XXV, p. 61 
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sia capace di dare ai popoli quella volontà di potenza che 
solo nel numero può trovare la sua sicura affermazione». 

Mussolini si rende ben conto delle difficoltà che la campa- 
gna demografica incontra. Non si fa illusioni ed affronta di 
petto le cifre. Le misure di sostegno continuano dunque a 
crescere e ad affinarsi, mentre la politica demografica trova 
posto anche ne La dottrina del fascismo*. La sua volontà di 
insistere non viene meno. Interessante sotto questo profilo è 
la circolare «riservata ed importante» che nel 1933 invia ai 
prefetti. «Richiamo colla massima urgenza» — vi si legge — «la 
vostra attenzione sui dati demografici per l’anno 1932. (...) 
Da queste cifre risulta che in soli due anni, la natalità è 
diminuita di ben 109428 unità mentre le cifre relative discen- 
dono da 26,7 per mille del 1930 a 24,9 per mille del 1931; a 
23,6 per mille nel 1932. Il senso di queste cifre è chiaro: in 
questi ultimi tempi il moto della decadenza demografica 
della nazione ha accelerato il suo ritmo, in una maniera 
drammatica e se elementi reagenti non intervengano, è faci- 
le prevedere che fra due o tre anni, l’Italia — che non ha 
ancora un secolo di vita nazionale e che ha masse compatte 
di tedeschi e di slavi alle sue frontiere — sarà caduta al livello 
di quelle nazioni unite da secoli e che la nostra orgogliosa 
polemica chiamava esaurite e finite»?°. 

Come reagire? Mussolini ordina ai prefetti di potenziare 
al massimo l’Onmi e di avviare ogni altra iniziativa utile. 
«Quest’azione dev'essere quotidiana, metodica, coordinata 
e molteplice, ma non deve assumere aspetti chiassosi e su- 
perficiali. Non è questa materia per assemblee, o comitati o 
ordini del giorno. Qui bisogna lavorare in silenzio e in pro- 
fondità. (...) La verità è che la potenza delle nazioni organiz- 
zate fu, è e sarà in ragione diretta della loro massa. La 


3*B. Mussolini, Cifre, in Opera omnia, cit., vol. XXVII, p. 249 

3SVi si legge: «Così il fascista accetta, ama la vita, ignora e ritiene vile il suicidio; 
comprende la vita come dovere, elevazione, conquista: la vita che deve essere alta e 
piena: vissuta per sé, ma soprattutto per gli altri vicini e lontani, presenti e futuri. 
La politica “demografica” del regime è la conseguenza di queste premesse». La 
dottrina del fascismo apparve a firma Mussolini come “voce” nell’Enciclopedia 
Italiana nel 1932. La cit. è da Atti fondamentali del fascismo, Roma, 1969, p. 87. 

In R. De Felice, Mussolini il duce, I, op. cit., pp. 148-149 
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dottrina del Fascismo è nettissima e definitiva sull’argomen- 
to. (...) Nei rapporti mensili desidero essere minutamente 
informato sul funzionamento dell’ONM e Inf. e su quanto è 
oggetto della presente circolare». 

E interessante notare il riferimento preoccupato alle 
«masse compatte di tedeschi» oltre che di slavi. Soprattutto 
in rapporto a quanto Mussolini affermerà un anno dopo a 
proposito di un incremento di natalità verificatosi in Germa- 
nia, dopo la conquista del potere da parte del nazismo. «Si 
può soltanto dire che se il nazismo riuscisse a risalire la 
corrente o anche soltanto ad arginare il fenomeno, esso 
avrebbe vinto una grande battaglia, che documenterebbe, 
più di qualsiasi altra prova, la vitalità e la potenza della 
razza»3*. 

Non si pensi tuttavia che le ammissioni del fallimento 
restino nell’ambito di circolari segrete. Se possibile, quelle 
pubbliche sono anche più crude. All’«Osservatore Roma- 
no» che rileva come i «grandi e ardui obiettivi» posti dalla 
campagna demografica «non sono impresa di un giorno, nè 
di un anno; ma di una fatica senza fine e senza confine», per 
cui «non diamo per ora ragione alla ferrea statistica che non 
dice tutto, non nega, cioè, non può negare che tanti buoni 
sforzi compiuti siano rimasti senza frutto; se esso non è 
ancora visibile, dovrà esserlo», sul «Popolo d’Italia» la con- 
sueta nota anonima risponde che «il sano ottimismo di cui 
vuol dare prova l’Osservatore Romano, non ha alcuna base 
nei fatti. Se un giornale tedesco può chiamare “consolante” 
la ripresa della natalità tedesca, in Italia le cifre dimostrano 
che invece della ripresa è la “discesa” che continua. Il totale 
delle nascite dal 1924 ad oggi è diminuito di centocinquanta- 
mila. Anche i risultati del 1933 accusano un ulteriore declino 
e l’aumento della popolazione è dovuto soltanto alla diminu- 
zione della mortalità». 

Addirittura, Mussolini non evita di mettere il dito sulla 


37 Ibid. 

38B. Mussolini, Demografia tedesca, in Opera omnia, cit., vol. XXVI, pp. 
158-159 

3°B. Mussolini, Ancora cifre, ibid., p. 159-160 


139 





























































































































piaga neppure quando si rivolge all’opinione pubblica stra- 
niera. In un articolo pubblicato negli Stati Uniti ammette: 
«Sono passati otto anni, durante i quali il fatale declino è 
continuato, si è, anzi, aggravato ed ecco i gridi d’allarme 
sorgere in tutte le parti del mondo»°, 

Questo testo è tra l’altro rilevante perché Mussolini vi 
compie un’incursione nella problematica demografica su 
scala mondiale, contestando le paure neomalthusiane di 
sovrappopolamento e negando con ciò implicitamente uno 
dei presupposti malthusiani sottesi alle argomentazioni di 
gran parte dei demografi strategici, preoccupati della dena- 
talità propria e nel contempo della eccessiva natalità altrui. 

«Del resto» — scrive Mussolini — «il secolo scorso ha smen- 
tito in pieno le teorie di Malthus secondo cui l’aumento della 
popolazione condurrebbe alla fame per la insufficienza delle 
provviste alimentari. Il mondo può sostenere una popolazio- 
ne di venti volte maggiore di quella attuale. Le risorse degli 
Stati Uniti d'America sono sufficienti per mantenere una 
popolazione quintupla di quella attuale. Il Canadà può dar 
da vivere a un numero venti volte maggiore degli odierni 
abitanti. Vaste zone del Sud America sono ancora quasi del 
tutto vergini; ve ne sono altre ancora in Africa, in Australia, 
persino in Europa e certamente in Asia». 


«La crisi che ora sopportiamo non è una crisi da carestia, 
come ormai tutti sanno: è invece precisamente una crisi di 
sovrabbondanza dovuta in parte (...) alla diminuzione della 
popolazione nei grandi paesi industriali. Ciò che è ancor più 
deprimente è che i cosiddetti elementi intellettuali delle 
varie nazioni non sono prolifici»*!. In quel «cosiddetti» c’è 
tutta la sfiducia di Mussolini verso i borghesi, tutta la sua 
concezione delle élites secondo parametri inversi a quelli del 
mondo liberale. Comunque sia, «Si tratta di sapere se da- 
vanti al progredire in numero e in espansione delle razze 
gialle e nere, la civiltà dell’uomo bianco sia destinata a 

*°B. Mussolini, La razza bianca muore?, articolo pubblicato negli Stati Uniti dai 
giornali dell’«Universal Service», apparso su «Il Popolo d’Italia», n. 209, 4 settem- 


bre 1934, ora in Opera omnia, cit., vol. XXVI, pp. 312-315. 
4lIbid. 
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perire». Il confronto è dunque verso l’alto e non al ribasso. 

Alla luce della crisi incessante, Mussolini accentua 1 toni 
pronatalistici. Ora «Non basta bollare gli sterili; occorre 
bollare anche i “prolifici col contagocce”. Ne va del nostro 
domani». Nel frattempo plaude alla Lucania perché «ha un 
primato che la mette alla testa di tutte le regioni italiane: il 
primato della fecondità»**. 

La ripresa demografica della Germania, confermatasi per 
qualche anno, è per Mussolini motivo di ottimismo. «Gli 
elementi spirituali e materiali per la lotta demografica sono 
stati creati, può dirsi legittitmamente, tra noi. E giusto , quin- 
di, che la gara della ripresa, che distingue i popoli vitali da 
quelli in decadenza, ci veda raggiungere con celere passo il 
traguardo». Ma cambia prontamente registro di fronte a 
nuove delusioni. Rilevato che dal milione e centoventiquat- 
tromila nati del 1926 si è passati a 950.000 nel 1936 e che ad 
una ripresa della nuzialità non ha fatto seguito quella della 
fecondità, scrive: «Vien fatto di chiedersi ora, se la politica 
demografica del regime, iniziata col discorso del 1927 e 
concretatasi in un complesso imponente ed organico di prov- 
vedimenti di ordine materiale e morale, si possa considerare 
praticamente fallita». e 

«È praticamente fallita. Perché non solo non si è rimonta- 
ta la corrente (e forse sarebbe stato troppo superbo sperar- 
lo!), non solo non si è arrestato il declino, ma si è visto tale 
declino assumere una velocità catastrofica. (...) Quello della 
denatalità è un fenomeno tipico di egoismo borghese. Sotto 
questo punto di vista, le schiere di borghesi, celibi, coniugi 
infecondi, o sposi del figlio unico sono fortissime nel regime 
fascista. Basta guardarsi attorno! 

«Questi ragionamenti sono particolarmente amari da farsi 
nell’anno II dell’impero!»‘°. 


4Ibid. “" 

43B. Mussolini, Demografia e biologia, in Opera omnia, cit., vol. XXVI, pp. 
259-260 ESE 

44B. Mussolini, A/ popolo di Lucania, in Opera omnia, cit., vol. XXVIII, pp. 
29-30 o. 

45B. Mussolini, Contro corrente, in Opera omnia, cit., col. XXVIII, pp. 78-79 

45B. Mussolini, Cifre in declino, in Opera omnia, cit., vol. XXVIII, pp. 110-111 
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i Amari e non piacevoli per i lettori del giornale di Mussoli- 
ni. C'è chi gli scrive che dodici anni son pochi per giudicare 
«Rispondiamo anzitutto che dodici anni non sono un perio- 
do di tempo irrilevante nella vita di un popolo, specialmente 
oggi. Dodici anni di tempo sono sufficienti per constatare la 
direzione di qualsiasi fenomeno. (...) Bisogna avere il corag- 
gio di dire pane al pane e vino al vino e insuccesso all’insuc- 
cesso. Ma poichè il regime fascista è tenace e continuerà la 
sua politica demografica, ne riparleremo fra dodici anni 
trascorsi 1 quali, se non ci sarà nulla di cambiato, bisognerà 
rassegnarsi all’ineluttabile»”. 

Per ora, Mussolini non si rassegna. Due successive riunio- 
ni del Gran Consiglio del Fascismo sono dedicate per intero 
alla questione demografica. Come vedremo, ne deriva un 
ampliamento dei benefici pronatalisti. Solo ora qualche ri- 
sultato si comincia a vedere, anche se è possibile che, come 
ritiene Melograni, «La lieve ripresa del triennio 1938-1940 
(con un tasso medio del 23,6 per mille) fu essenzialmente 

dovuta al fatto che la grande ondata di coloro i quali erano 
nati al termine della prima guerra mondiale aveva finalmen- 
te raggiunto l’età procreativa»‘8. Ma limitarsi a questa consi- 
derazione è quanto meno superficiale. Si deve infatti tener 
conto che nel triennio di cui si parla aumentò anche il tasso di 
fecondità, cioè il numero medio dei figli per donna, che 
avrebbe potuto addirittura diminuire con l'aumento delle 
donne in età riproduttiva. 

Mussolini coglie il mutamento con soddisfazione, tanto da 
fare della questione demografica uno dei pilastri ideologici 
dell’ingresso nella guerra mondiale, intesa anche come «Ilot- 
ta dei popoli fecondi e giovani contro i popoli isteriliti e 
volgenti al tramonto». Solo l’astensione dalla partecipa- 
zione al conflitto, d’altra parte, avrebbe potuto confermare 


‘"B. Mussolini, Si rivede Pangloss, i a 
i . ,inO, 
116-117 8 pera omnia, cit., vol. XXVIII, pp. 


Pea Melograni, op. cit., p. 207 
9 ae Lg , 
B. Mussolini, «Popolo italiano! Corri alle armi...», Discorso sulla dichiarazio- 


ne di gu F i x ; _ e: 
XXDE, n. 404 rancia e Gran Bretagna, 10 giugno 1940, in Opera omnia, cit. , vol. 
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la nuova tendenza che, invece, fatalmente si invertì. Di 
fatto, dunque, non si può che parlare di fallimento, almeno 
rispetto agli obiettivi posti nel discorso dell’Ascensione. 
Diverso, e non appoggiabile su dati di fatto, è il discorso sul 
più intenso declino demografico che con ogni probabilità la 
politica demografica del fascismo ha evitato. 


Le cause del fallimento? A parte le considerazioni già 
svolte sulla trasformazione della società italiana in “moder- 
na” ed industriale, ci limitiamo a due notazioni. La prima 
riguarda il grado di “presa” ideologica che il fascismo ebbe 
sul popolo italiano. Nonostante l’accertato “consenso”, è 
fondata l’impressione che esso sia stato piuttosto basso e, 
comunque, superficiale. Consenso e convinzione non sono 
equivalenti. In Germania l’adesione al nazismo fu senz’altro 
più “totale”, il che può spiegare la differenza lamentata da 


Mussolini. 


La seconda notazione riguarda l’impossibilità per un pae- 
se, nell’era moderna, di isolarsi e proseguire la sua storia su 
un binario separato dagli altri. A_ parte casi eccezionali, 
come quello tedesco, il “villaggio globale” funzionava anche 
negli anni Trenta. Le mode, i costumi, la mentalità, si dif- 
fondevano forse con minore speditezza di oggi, ma comun- 
que in modo efficace. Il fascismo non tenne l’Italia sotto una 
campana di vetro. Forse la politica demografica, per quanto 
articolata, non tenne conto della porosità delle frontiere e 
quindi risultò meno incisiva di quanto avrebbe potuto essere 
se si fosse tenuto conto, realisticamente, anche di questo 
aspetto. Ci soccorre, nel ragionamento, un esempio diverso 
e più recente. La Spagna di Franco era senza dubbio un 
paese cattolico-conservatore, “ufficialmente” chiuso ad 
ogni influenza del pensiero laico. Eppure, morto Franco, la 
Spagna ha impiegato un attimo per adeguarsi alla realtà 
europea. Ciò vuol dire, a nostro parere, che il regime era da 
tempo “separato” dalla società civile, che era andata evol- 
vendosi in modo autonomo. Aveva preteso di restare un’“i- 
sola” e non vi era riuscito per il semplice fatto che le idee, le 

mode, specie se negative, non si fermano con le guardie di 
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confine. E la Spagna di Franco era molto più “chiusa” dell’I- CAPITOLO II 
talia di Mussolini. 

Occorre dunque sempre ricordare che le battaglie ideali si 
vincono lottando in campo aperto e non mettendo gli avver- UNA POLITICA RAZZISTA? 
sari all Indice; è in buona misura illusorio pensare ad una 
rinascita, ad un mutamento radicale delle coscienze su scala 


nazionale; occorre ragionare in termini di aggregati più 
vasti. 





«Alla fine del diciannovesimo secolo, il termine razza era 
usato frequentemente come sinonimo di nazione: ’la razza 
inglese’ e ’la razza italiana’, ne sono esempi»!. Tale accezio- 
ne continuò in realtà a prevalere ancora per molto tempo e 
appartenne alla formazione culturale di Mussolini. Il quale 
peraltro non sembra per tutto il periodo socialista e nei primi 
anni del fascismo molto interessato alle problematiche raz- 
ziali, se non sotto il profilo della “sanità della stirpe”, intesa 
come serie di generazioni successive di un determinato po- 
polo. 

La nozione di differenza razziale è in lui istintiva, non 
ideologica: si limita a prendere atto che quanto a caratteri 
fisici esistono razze diverse, senza con ciò accoppiare a certe 
caratteristiche qualità morali positive o negative. 

L’equivalenza tra razza e Nazione va di pari passo con la 
concezione della Nazione come particolare segmento del 
genere umano portatore di una specificità culturale, di tradi- 
zioni ed aspirazioni comuni. Ancora nel 1927, a campagna 
demografica già avviata, afferma: «La Francia e l’Italia sono 
fatte per intendersi»?. Ed aggiunge, non richiesto: «Non 
parliamo di sangue latino: la razza è una entità assai vaga 
tante sono le mescolanze nel corso dei secoli: ma la civiltà, la 
cultura, costituiscono un mirabile patrimonio comune»?. 

Sia nel discorso dell’ Ascensione che nella prefazione al 
volume di Korherr, Mussolini aveva temuto il declino del 






































'M.S. Teitelbaum — J.M. Winter, op. cit., p. 65 
2B. Mussolini, Italia e Francia, in Opera omnia, cit., vol. XXIII, p. 73 
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popolo italiano confrontandolo con la crescita demografica 
degli altri popoli. Di volta il pericolo è “di colore”, “giallo”, 
“slavo”, persino “tedesco” nella circolare del ’33 ai prefetti. 
Più tardi ancora Mussolini arriva a paventare la scomparsa 
della “razza bianca” perché poco prolifica — affermazione 
che non contiene alcun giudizio di “valore”, bensì implica 
una rivendicazione di “appartenenza” — senza tuttavia utiliz- 
zare i luoghi comuni del razzismo biologico, neppure nei 
confronti dei negri. Non è un caso che il problema, quanto 
alla gestione dell’impero africano, gli si prospetti come ne- 
cessità di affermazione di una superiore civiltà che, essa 
sola, sembra giustificare ai suoi occhi il dominio. Se le mani- 
festazioni dei colonizzatori italiani non sono tali da dimo- 
strare nei fatti tale superiorità è naturale che anche gli Ama- 
ra, che «sono la razza più aristocratica d’Etiopia»‘, si ribelli- 
no. È significativo che Mussolini definisca razza e non più 
propriamente popolo o tribù gli Amara proprio nel discorso 
in cui getta le basi, nel 1938, del razzismo fascista 5. Dimo- 
stra come in realtà la sua adesione alla dottrina del Terzo 
Reich fosse sotto questo profilo assolutamente superficiale, 
derivata dalle contingenze storiche piuttosto che da una 
convinzione profonda, dalla interiorizzazione di quelle teo- 
rie. Derivata, forse, anche dall’ammirazione per i successi 
che il nazismo faceva registrare proprio sul terreno che 
l’aveva visto antesignano, quello della battaglia demografi- 
ca. Un terreno che ai suoi stessi occhi — lo abbiamo visto nel 
‘ capitolo precedente — evidenziava la grande e “positiva” 
capacità del regime hitleriano di incidere sulle coscienze e 
sul costume più di quanto non gli fosse riuscito ormai in una 
quindicina d’anni. Sarebbe estremamente difficile dimostra- 
re il contrario, nonostante sia lo stesso Mussolini a giustifica- 
re il suo precedente silenzio sulle tematiche razziste, come 
vedremo. Come spiegare altrimenti affermazione del se- 
guente tenore? 


3Ibid., p. 74 

‘B. Mussolini, A/ Consiglio nazionale del P.N.F., in Opera omnia, cit., vol. 
XXIX, p. 191 

°Ibid., pp. 185-196 
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«Poichè questo fenomeno della natalità (in declino, 
n.d.a.) è comune al nord d’Europa, si potrebbero trarre 
conclusioni catastrofiche e tali da seppellire certe risorgenti 
dottrine razzistiche, che la scienza e l’esperienza hanno 
respinte». Siamo nel 1933. Il nazismo è già andato al potere 
ed ha cominciato proprio con l’inserire il concetto di razza 
nella legislazione tedesca. E soprattutto ha accelerato l’en- 
fatizzazione della pretesa superiorità della razza “ariana” 
pura, cioè appunto dei tedeschi, su tutte le altre, ivi compre- 
sa quella dei vicini mediterranei. 

Non è questa la sede per un’ampia dissertazione sul razzi- 
smo fascista. Molto più modestamente si vuole mettere in 
evidenza l’evoluzione dell’atteggiamento mussoliniano di 
fronte alla questione proprio in rapporto alla problematica 
demografica. Un rapporto all’inizio inesistente, che invece 
si fa sentire alla fine degli anni Trenta, anche se è stato 
giustamente notato che, nonostante tutto, il razzismo di 
Mussolini e del fascismo non è assimilabile a quello nazista, 
di tipo essenzialmente biologico. 

Mussolini cerca fin dall’inizio di spiegare «sia uno dei 
problemi (...) che più gli stavano a cuore (...), quello della 
“crisi di civiltà” che travagliava l'Occidente, sia le diverse 
parabole demografiche, ma a questo punto anche morali 
tout-court, dei vari popoli che questa crisi collettiva 
vivevano»”. «Cause di fondo della crisi rimanevano l’indu- 
strialismo e soprattutto, come diceva Mussolini, il “superca- 


©B. Mussolini, Culle e bare in Francia e Germania, in Opera omnia, cit., vol. 
XXVI, p. 43. 

Non tutti peraltro in Germania concordavano con la teoria razzista ufficiale. 
Werner Sombart, che certo non può essere tacciato di antipatia verso il regime, nel 
’34 contesta che si possano attribuire ad uomini con determinate caratteristiche 
fisiche qualità psichiche e spirituali costanti. Tra l’altro, sotto il profilo fisiognomi- 
co «entro la popolazione tedesca possiamo constatare cinque razze principali, e un 
numero maggiore di sottorazze». Per Sombart «non si può scientificamente prova- 
re nè che in una determinata razza può albergare un solo spirito, nè che un 
determinato spirito può albergare solamente in una determinata razza. Uno spirito 
tedesco in un negro è possibile; come uno spirito negro in un tedesco. Si può 
solamente provar questo: che uomini con spirito tedesco sono assai più numerosi 
entro il popolo tedesco, che non entro il popolo negro e viceversa» (W. Sombart, // 
socialismo tedesco, op. cit., p. 234). 

R. De Felice, Mussolini il duce, II, op. cit., p. 297 
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pitalismo” con le sue perniciose conseguenze di una “moder- 
nità cinica e superficiale” che allontanava troppo l’uomo 
dalla natura, lo rendeva sempre più individualista e quindi 
egoista e asociale»5. Ma si trattava anche di spiegare «Il 
diverso grado della crisi 0, se si preferisce, la maggiore o 
minore reattività rispetto ad essa dei vari popoli»?. Per il 
fascismo essa «dipendeva però da circostanze storiche e 
soprattutto da fattori di tipo essenzialmente morale e cultu- 
rale che Mussolini non riuscì mai a precisare bene e di cui 
pertanto, dette — sempre in privato — spiegazioni abbastanza 
vaghe sino a che — con la seconda metà del ’38 — sembrò 
propendere verso quella dell’esistenza di razze spirituali 
storicamente formatesi»!”. Lo spunto, ritiene De Felice, 
venne a Mussolini «da alcuni scritti di Julius Evola»!!. 

Certo è che questa concezione gli consentì, senza scadere 
nel razzismo biologico, «di contrapporre a quello nazista un 
proprio razzismo»!?, incentrato sul primato spirituale della 
classicità romana. 

In fondo, l’unico accenno ad una razza “biologica” resta in 
Mussolini quello del discorso “semisegreto” pronunciato il 
25 ottobre del 1938 davanti al Consiglio nazionale del Pnf, 
nel quale il problema razziale viene affrontato, con un ap- 
proccio tutt’altro che sistematico e comunque palesemente 
incoerente con anni di interventi, nel quadro dell’ennesimo 
e questa volta particolarmente veemente attacco alla bor- 

; ghesia, individuata come «nemico» ed alla quale occorre 
tirare un «cazzotto nello stomaco». 

Mussolini innanzitutto tenta un’interpretazione autentica 
di se stesso. Si giustifica rivendicando una chiarezza che 
sente mancare sul punto in questione nell’impalcatura dot- 
trinaria costruita durante il regime. «Io ho parlato di razza 
ariana nel 1921. Una o due volte solo di stirpe, evidentemen- 


8Ibid. 
°Ibid. 
!0/bid. 
!lIbid. 
!?Ibid., p. 299 
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te alludendo alla razza. (...) Per il Papa le anime non hanno 
colore, ma per noi i volti hanno un colore»!5. 

Poi pone la centralità del discorso razziale. «Il problema 
razziale è per me una conquista (termine che implica il con- 
cetto di acquisizione recente, contraddittorio rispetto a quello 
espresso nel passo precedente, nda.) importantissima, ed è 
importantissimo l’averlo introdotto nella storia d’Italia»!4. 
Tale importanza «incalcolabile» deriva dal fatto che «erava- 
mo dinanzi ad un complesso di inferiorità. Anche qui ci 
eravamo convinti che noi non siamo un popolo, ma un 
miscuglio di razze, per cui c’era motivo di dire negli Stati 
Uniti: “Ci sono due razze in Italia”»!°. Il riferimento ai 
pareri statunitensi rivela qui le preoccupazioni per il giudizio 
straniero e sembrano rivolte piuttosto alla Germania. Val la 
pena inoltre rilevare l’uso ancora una volta improprio, co- 
munque confuso, di termini come popolo e razza. Era stato 
lo stesso Mussolini a riconoscere la mescolanza, lo abbiamo 
visto. E d’altra parte era stato Nicola Pende, luminare una- 
nimemente rispettato nel fascismo, a sottolineare come sot- 
to il profilo puramente biologico gli italiani si dividessero in 
almeno cinque razze: mediterranea, alpina, nordica, dinari- 
ca, est-baltica, un paio delle quali dimostravano minore 
fertilità congenita nelle donne!°. 

Come risolvere il problema? Mussolini lo fa nel modo più 
facile. Se una razza dobbiamo essere, come italiani, attri- 
buiamocela per esclusione. «Bisogna mettersi in mente che 
noi non siamo camiti, che non siamo semiti, che non siamo 
mongoli. E allora se non siamo nessuna di queste razze, 
siamo evidentemente ariani e siamo venuti dalle Alpi, dal 
nord. Quindi siamo ariani di tipo mediterraneo, puri. Le 
invasioni barbariche dopo l’impero erano di poca gente: i 
longobardi non erano più di ottomila e furono assorbiti; 
dopo cinquant’anni parlavano latino»!7. 


13B. Mussolini, A/ Consiglio nazionale del P.N.F., cit., p. 190 

!4/bid. 

!5/bid. 

16N. Pende, Eugenetica e politica demografica, in AA.VV., Popolazione ..., op. 


cit., p. 115 
!7B. Mussolini, A/ Consiglio nazionale del P.N.F., cit., p. 191 
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Le cronache ci dicono che anche questo discorso di Mus- 
solini fu sottolineato da applausi scroscianti. Nessun Consi- 
gliere nazionale del Pnf ne rilevò le contraddizioni con gli 
insegnamenti passati. Nessuno gli ricordò che tra le «inesat- 
tezze» riscontrate nel libro di Korherr non figurava questa 
affermazione: «Dell’antico sangue romano, gli italiani 
odierni non hanno nelle loro vene nemmeno una goccia»!8. 


E neppure qualcuno contestò la disinvolta semplificazione 
della storia che Mussolini operava pur di sostenere, alfine, 
che era giusto ritrovarsi uniti con i camerati germanici, 
soprattutto nella lotta contro gli ebrei. 


Perché poi in questo si risolve il discorso: nella giustifica- 
zione delle leggi razziali (che vedremo avere influenza anche 
sulla normativa pronatalista). «Bisogna reagire contro il 
pietismo del povero ebreo. (...) Non v’è dubbio che l’ebrai- 
smo mondiale è stato contro il fascismo»!°. 


Questo importava. Delle altre razze presto ci si dimenti- 
cò. Il “pericolo giallo” non fu più tale dopo l’alleanza con il 
Giappone “sostanzialmente” fascista?; la mescolanza tornò 
a piacere quando si trattò di quella brasiliana?!, E neppure 
gli slavi saranno più inferiori. La tesi del libro «razziale e 
demografico» che si disse Mussolini stesse scrivendo, Euro- 
pa 2000, era che «i popoli che domineranno il mondo, saran- 
no solo tedeschi, italiani, russi e giapponesi»??. «Gli altri 
popoli saranno distrutti dall’acido della corruzione giudaica. 
Rifiutano persino di far figli perché ciò costa dolore. Non 
sanno che il dolore è il solo elemento creativo nella vita dei 


'8R. Korherr, op. cit., p. 50 

!°B. Mussolini, A/ Consiglio nazionale del P.N.F., cit., p. 192 

Sulla questione ebraica in generale v. R. De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto 
il fascismo, Roma-Bari 1961 

°°B. Mussolini, Europa e fascismo, in Opera omnia, cit., vol. XXIX, p. 1: «Il 
Giappone non è “formalmente” fascista, ma il suo atteggiamento antibolscevico, 
l'indirizzo della sua politica, lo stile del suo popolo lo portano nel numero degli 
Stati fascisti». 

2!Ibid.: «Altro Stato che nell’ America meridionale sta liberandosi energicamen- 
te dei residuati dell’ "89 e scende in campo armata mano contro il bolscevismo, è il 
Brasile». 

22G. Ciano, Diario, cit. in R. De Felice, Mussolini il duce, II, cit., p. 291 

°3Ibid. 
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popoli. Ed anche in quella degli uomini». Certo, si può 
anche pensare che Mussolini fosse in procinto di compiere 
un’ulteriore passo involutivo verso il biologismo ; frana 
do tutto il patrimonio dell’eugenetica negativa. Ma anche 
qui i processi alle intenzioni sono inutili. Quel libro, Musso- 
ini lo scrisse mai. 
wr da chiedersi se il “vero” Mussolini sia quello nr 
dente o quello successivo al ’38. L'assenza dell ultimo anello 
della catena dottrinaria non può che far esprimere il giudizio 
sulla base del confronto tra un quindicennio di par 
demografiche che puntano in una direzione e la virata » - 
l’ultimo biennio, prima di una guerra che legò in modo 
ormai indissolubile l’Italia fascista alla Germania di Hitler. 
Un confronto che oppone una teoria ed una prassi articola- 
te, convergenti ed intimamente coerenti ad un discorso es- 
senzialmente sconclusionato, forse proprio perché non era 


“sentito”. 


23Ibid. 
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CAPITOLO IV 


UNA «BATTAGLIA» CONDIVISA 





Dopo il discorso dell’ Ascensione il problema demografico 
diventa in Italia improvvisamente popolare. Il “la” dato da 
Mussolini innesca una reazione a catena. Legioni di intellet- 
tuali scoprono che la natalità è in declino e si attrezzano per 
sostenere la politica pronatalista. Viene così alla luce la più 
ampia letteratura demografica che l’Italia abbia mai avuto — 
e che nel dopoguerra non avrà più — e tra le più vaste 
dell'Occidente, inferiore forse solo a quella francese, che 
può contare su più solide tradizioni. 

È, quella che di anno in anno raggiunge le librerie, una 
produzione molto articolata. Ciascun intellettuale sceglie la 
propria strada per dimostrare quanto la ripresa demografica 
sia necessaria. Si calcano i toni ora su questo ora su quell’al- 
tro argomento: lo spettro è amplissimo. Si va dal “numero è 
potenza” di Mario Missiroli ai numerosi interventi compiuti 
da scienziati e cattedratici. Persino Amintore Fanfani si fa 
cogliere dal desiderio di dare il proprio contributo allo stu- 
dio dei problemi della popolazione". Dar conto di un pano- 
rama per forza di cose frastagliato è impresa che non solo 
supera i limiti che ci siamo imposti, ma forse può addirittura 
risultare incongrua. Le tesi espresse in mille diverse sedi, in 
fondo, non “fanno” la politica demografica del fascismo. Per 
farsi strada tra le tante sfaccettature del regime essa non ha 
bisogno di un “apostolo”, come Serpieri lo fu per la politica 
agricola. 

lA. Fanfani, Contributi alla storia demografica della Toscana, in «Laboratorio di 


statistica dell’Università Cattolica del Sacro Cuore», Serie III, Milano 1934, pp. 
271-318 
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Una politica pronatalista è difficilissima e fin troppo facile 
al tempo stesso. Difficile perché per aver successo deve fare 
breccia nelle coscienze. Facile perché le misure dirette con- 
cretamente applicabili sono solo variazioni su un tema già 
noto dai tempi di Augusto. Il problema sorge semmai con gli 
interventi indiretti, destinati a creare le condizioni perché la 
politica possa attecchire, possa avere successo. Pensiamo 
naturalmente alla “ruralizzazione”, intesa come rinnova- 
mento sociale ed economico — oltre che “spirituale” — sine 
qua ogni iniziativa, a parere dello stesso Mussolini, si sareb- 
be rivelata medicina mortale piuttosto che salvifica. 


Ma la ruralizzazione tocca naturalmente altri campi fon- 
damentali dell’ideologia e della prassi politica del fascismo. 
Certo essa non fu pensata solo come corollario del pronatali- 
smo. È dunque sotto altri profili che essa va — ed è stata — 
studiata. 


Ai nostri fini, può bastare un approccio meno complesso. 
Può bastare ricordare come, al contrario di altre “battaglie”, 
quella demografica non trovò che sostenitori ferventi. Dal- 
l’Italia fascista scomparvero sul serio, almeno dalle elabora- 
zioni teoriche, le influenze malthusiane. Che si dovesse 
nascere di più fu per gli intellettuali un dato acquisito, e 
nessuno provò a contestarlo seriamente. Essi si assunsero 
spontaneamente il compito di andare oltre Mussolini, di 
riempire di motivazioni le grandi linee del disegno tracciato 
dal Duce. 


La questione fu riguardata da ogni possibile angolo visua- 
le, ma la conclusione fu univoca: gli italiani dovevano diven- 
tare più prolifici. Senza tema, ad esempio, di accrescere il 
numero dei disoccupati, perché «la decadenza della natalità, 
lungi dal costituire un rimedio contro la disoccupazione, 
com’è stato creduto da taluni spiriti superficiali, è invece 
nella società attuale un potente fattore di marasma economi- 
co permanente, di disoccupazione strutturale ed organica»?. 

Ma, stabilito che «il fascismo è l’antitesi più netta e radica- 


°L. Lojacono, // numero è potenza, in AA.VV., Popolazione e ..., op. cit., p.7 
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le del malthusianesimo»3, quel che sembra contare maggior- 
mente nella politica demografica è il suo essere strumento di 
reazione contro la crisi della civiltà occidentale (dove Occi- 
dente, all’epoca, sta essenzialmente per Europa). 

Il fatto è che «L’occidente non solo non ha il primato 
demografico come quantità, ma va ogni giorno perdendo 
terreno anche nel campo della qualità. Le sue facoltà spiri- 
tuali sono in via di esaurimento; la sua anima è infiacchita. 
La volontà di vivere, la sete di godimento, la febbre del 
piacere, del benessere, hanno isterilito ogni sorgente di vita 
spirituale. La paura della prole è il segno mortificante di 
questa atmosfera di materialismo nella quale respirano le 
Nazioni della civiltà occidentale. Si limitano le nascite per 
sottrarsi al pericolo di dividere con i nuovi arrivati i beni 
materiali, si limitano le nascite per non avere fastidi, per non 
correre il rischio di responsabilità, per sottrarsi al più vero 
dei doveri umani: quello della paternità. Sono questi i segni 
tangibili di una decadenza morale che, incominciata dall’al- 
to, si propaga e si estende a tutti i popoli e le classi, minac- 
ciandoli nella fonte stessa della loro esistenza»*. 

Siamo dunque di fronte ad un problema essenzialmente 
morale, al quale solo il fascismo sa dare risposta. «Per il 
liberalismo vale l’individuo come tale, ed è noto, anzi, come 
allo sviluppo dell’ideologia liberale abbiano contribuito le 
forze della borghesia che, nella sua fase di minore attivismo, 
diventata conservatrice, poteva vedere nella sovrapposizio- 
ne dell’individuo alla collettività un elemento di difesa e di 
resistenza»*. Curcio si chiedeva profeticamente: «Tornerà 
l’epoca delle grandi emigrazioni di popoli più prolifici verso 
terre abitate da uomini stanchi?»°. Questo è il destino se non 
ci si rende conto che «L’urbanesimo ci si presenta come un 
primo fattore negativo di un intenso sviluppo demografico. 


3S. Panunzio, L’azione morale e legislativa, in AA.VV., Popolazione e ..., op. 
cit., p. 135 

‘L. Lojacono, op. cit., p. 4 

5C. Curcio, La decadenza demografica della razza bianca in rapporto alle razze 
di colore, in AA.VV., Popolazione e ..., op. cit., p. 27 

°*Ibid., p. 25 
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Quando l’industrialismo s’unisce, ed è la regola della civiltà 
odierna che visi unisca, all’urbanesimo, i due fattori somma- 
no la loro azione nel senso della depressione demografica»?. 
Gli interventi del fascismo, in questa situazione, sono di tre 
tipi: «con la politica demografica; con la politica della rura- 
lizzazione; con la messa in marcia del sistema corporativo»*. 
La polemica antiurbanistica e ruralizzatrice sembra farla da 
padrone ed in effetti così è. Essa si inserisce a pieno titolo nel 
grande dibattito che all’interno del fascismo si sviluppò tra i 
chi si riconosceva nel sogno mussoliniano della ruralità e chi 
vi si opponeva giudicando invece la città e l’industria uniche 
possibili espressioni di modernità. Tra questi ultimi, non 
può passare sotto silenzio Ugo Spirito. 

Il suo pensiero è interessante perché affronta la questione 
“rurale” anche sotto il profilo demografico. Spirito scrive 
nel 1930 che «la nostra politica demografica ci sembra so- 
stanzialmente giusta». Il fine perseguito è dunque rispetta- 
bile, ma non la strada imboccata per raggiungerlo. A suo 
parere, infatti, «la politica della ruralizzazione, lungi dal 
consentire l’incremento demografico, ne è l’ostacolo mag- 
giore e pressochè insuperabile»! Il filosofo crede di dimo- 
strare l’assunto con la presunta evidenza «del reddito decre- 
scente della terra»!!, che «non consente un aumento della 
ricchezza nazionale della popolazione»!?. Se si continua co- 
sì, anzi, «il paese dovrebbe necessariamente impoverirsi»!3. 

È curioso come Spirito, per sostenere la superiorità della 
civiltà industriale e cittadina rispetto a quella rurale («indu- 
stria e progresso o industria e civiltà sono termini 
equipollenti»'*), ricorra ad un argomento intrinsecamente 


"F. Carli, Popolazione e ricchezza, in AA.VV., Popolazione e ..., op. cit., p. 59 

8/bid., p. 60 

°U. Spirito, Ruralizzazione o industrializzazione?, in «Archivio di studi corpora- 
tivi, 1930, n. 1, pp. 131-150. Ora in U. Spirito, // corporativismo, Firenze 1970, pp. 
447-461, cit. da p. 450 

!0Ibid., p. 451 

!!Ibid., p. 450 

Ibid. 

!3/bid. 

!4Ibid., p. 448 
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antimoderno, non tenendo conto delle possibilità offerte 
dalle scoperte scientifiche all’agricoltura per impedire il de- 
pauperamento del suolo. 
Spirito è radicalmente “cittadino”. Nel nome della ragio- 
ne, egli critica Serpieri che elogia nel contadino le doti 
«primitive dell’innocenza e non quelle salde della consa- 
pevolezza»!°. Ma come giustificare nel contempo la richiesta 


° di sviluppo demografico con quella di una maggiore indu- 


strializzazione e di un maggiore urbanesimo se l’esperienza 
insegna che la natalità decresce rapidamente nei lavoratori 
dell'industria e nelle metropoli? La denatalità — risponde — 
non è frutto dell’urbanesimo in quanto tale, bensì «del suo 
lato deforme e mostruoso»!°. «Non è dunque l’urbanesimo 
che va combattuto, bensì la sua attuale forma disorganica e 
tumultuaria»!” attraverso il passaggio «dal tugurio, dalla 
cantina 0 dalla soffitta» all’«abitazione popolare»'*. La me- 
tropoli informe deve trasformarsi in «città-giardino»". Un 
progetto certamente affascinante ma oggettivamente Impra- 
ticabile senza quel preventivo «sfollamento dalle città» pre- 
dicato da Mussolini. Contestando Serpieri, Spirito dimenti- 
cava che la ruralizzazione non andava presa alla lettera. Il 
concetto di «bonifica integrale» prevedeva la redistribuzio- 
ne e la reimmissione nel ciclo produttivo delle terre incolte, 
ma anche la garanzia di un tenore e di un confort di vita da 
urbanizzati per i contadini. A Spirito che agita l’idea di una 
città ideale intrinsecamente «superiore», e che afferma: 
«Ormai la città deve decidersi ad abbandonare il sistema 
degli alveari umani, che Vanno dai nostri mastodontici palaz- 
zi ai grattacieli americani» ; sì risponde che Littoria, sorta 
nelle bonificate paludi pontine, al centro di un vasto territo- 
rio «colonizzato», dunque passo in avanti verso la ruralizza- 
zione della Nazione, è «il tipo di paese di campagna della 


!5/bid., p. 453 
I6Ibid., p. 454 
Ibid. 
!8/bid., p. 455 
‘9 Ibid. 
20Jbid. 
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civiltà fascista, lo schema puro del nuovo villaggio italiano. 
E così che si lega il nuovo contadino alla terra»?7. 


In realtà, salvo alcune eccezioni, le città-giardino non 
nacquero e gli alveari rimasero. Sventrare e ricostruire l’in- 
tera penisola era impossibile in vent'anni. I “cittadini” non 
hanno fatto in tempo a negare una legge provata sotto ogni 
latitudine circa la scarsa procreatività degli abitanti delle 
metropoli. Esse non si sfollarono, come voleva Mussolini, 
ma, pur tra tanti ostacoli frapposti, crebbero ancora. Il 
fascismo non riuscì che a rallentare le migrazioni verso le 
nuove periferie. 

«Tra il 1927 e il 1929 le migrazioni interne continuarono ad 
aumentare: nel triennio si superò — cosa mai accaduta prima 
d’allora — la cospicua cifra di un milione di immigrati ogni 
anno, cioè quasi il doppio di quella abituale poco tempo 
prima. (...) Negli anni trenta, poi — quelli per eccellenza del 
regime e delle leggi vincolistiche — cambiarono residenza 
1.200.000 persone in media ogni anno (quoziente 29,1 per 
mille). Poco più di 1.000.000 nel 1931 e nel 1932; 1.200.000 
quasi nel 1933, il periodo forse più nero della grande crisi, 
nel quale un’ondata massiccia di disoccupazione sconvolse il 
paese — e nel quale vennero addirittura stabilite pene pecu- 
niarie per chi osasse trasgredire le norme che disciplinavano 
le migrazioni interne. In seguito le cifre continuarono ad 
ingrossarsi»??. Non si allontenerebbe dunque dalla verità chi 


 Stabilisse un rapporto tra l’insoddisfacente andamento della 


campagna pronatalista ed il crescente inurbamento degli 
italiani, provocato, al di là della grande crisi, dalla stessa 
trasformazione in “società moderna” che, per dirla con Me- 
lograni, il paese stava subendo, mercé lo sviluppo di un 
nuovo sistema produttivo. Ci si potrebbe però anche chiede- 
re legittimamente cosa sarebbe accaduto, in termini di peri- 
coloso stravolgimento degli equilibri tradizionali, se le leggi 
vincolistiche non fossero state varate. 


!F. Carli, Popolazione e ..., op. cit., p. 60 


“A. Treves, op. cit., pp. 18-19 
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CAPITOLO V 


I PROVVEDIMENTI PRONATALISTI: 
DALL’ IMPOSTA SUL CELIBATO 
ALL’ORDINE DEL GIORNO BOTTAI 


La politica demografica del fascismo fu dunque mu 
sa, non riducibile agli incentivi concessi per incrementare a 
procreazione ed alle misure adottate per “punire la scarsa 
fecondità. Si può anzi dire che questi provvedimenti va 
rappresentarono che un aspetto minore, comunque non rl 
nuto decisivo, dell’approccio globale alla questione sue 
grafica, che ad esempio comprese la battaglia contro le 
emigrazioni'. Tuttavia sarebbe incompleta una ar 
sulla politica pronatalista del fascismo se di questi e 
menti, che furono numerosi ed articolati, non si desse con O. 

Non rientra nel novero della politica degli incentivi, ie 
ralmente, la fondazione dell’Opera Nazionale Beni e 
Infanzia (Onmi), disposta con la legge 10 dicembre 192 sa 
2277. Essa precede addirittura l'avvio della battaglia DE 
grafica, ma in questa sede è opportuno ricordarla ie è 
proprio all’Onmi, come abbiamo visto, lo stesso fine 
annette grande importanza per il successo della politic 

istica. o. 
gir dell'Opera fu una novità assoluta per la società 
italiana, abituata ancora — tanto per fare un esempio — al 
bimbi abbandonati nelle “ruote” dei conventi © sui sagrati 
delle chiese, senza che alcuna struttura pubblica fosse incari- 

i provvedervi. 
"igor istitutiva dell’Onmi fu integrata Tmnesuse Lars 
particolarmente ricca fu la normativa destinata alla pro ; 
zione ed al sostegno della donna in quanto madre. Alla 


; ; Litio : tento 
'La lotta contro l’emigrazione in periodo fascista è analizzata esaurientemen 
P. Rauti-R. Sermonti, op. cit. 
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tutela della maternità delle lavoratrici è finalizzato il decreto 
del 22 marzo 1934 n. 564, che migliora una legge del ’29 
disponendo la cessazione dell’attività almeno sei settimane 
prima del parto per le dipendenti delle aziende industriali. 
Due anni dopo è la volta delle lavoratrici agricole ad ottene- 
re i medesimi benefici. Nel ’37, con il decreto del 21 agosto n. 
1542, si pensa anche al «personale femminile in servizio 
presso l’amministrazione dello Stato». 

Può sembrare poco a chi valuti con gli occhi di oggi, ma 
per quegli anni si trattò di innovazioni rivoluzionarie, incon- 
cepibili nella precedente Italia liberale. Del 736, inoltre, è il 
divieto alle donne — ed ai minori — di una serie di attività 
lavorative giudicate pericolose per la salute e capaci di inibi- 
re l’attività procreativa. Nonostante i numerosi suggerimen- 
ti in questo senso, cavallo di battaglia di Nicola Pende e di 
G.A. Chiurco tra gli altri, nessuna proibizione fu introdotta 
per la pratica di attività sportive. Lo stesso Mussolini talvol- 
ta sottolinea come sia meglio per la donna evitare taluni 
impegni, ma in realtà le tesi di chi sosteneva che lo sport 
femminile fosse un aiuto alla procreazione, resa difficile 
dalla sedentarietà, prevalsero e le donne entrarono a pieno 
titolo nel mondo dello sport?. 

Il primo provvedimento deliberatamente pronatalista* 
viene varato nel 1926 con un decreto-legge, poi convertito 
nella legge 22 dicembre 1927 n. 2492. Si tratta della famosa — 


, 0 famigerata — imposta sul celibato, che abbiamo visto giusti- 


?La polemica su questa questione resta vivace per tutto il ventennio. Le posizioni 
igienistiche e pronataliste si confondono spesso con resistenze di tipo moralistico 
allo spettacolo offerto dalle ragazze sui campi sportivi. Tuttavia alle donne fu 
consentito praticare anche discipline tradizionalmente maschili, quali il tiro. 

Per un approfondimento cfr. G. Rossi, La donna fascista entra negli stadi, in 
AA.VV., Atleti in camicia nera, op. cit., pp. 56-66; R. Isidori Frasca, ... e il duce le 
volle sportive, Bologna 1983 

*Per una rassegna dei provvedimenti pronatalisti cfr.: A. Cappuccio, La legisla- 
zione demografica, Borgo S. Dalmazzo 1939; O. Di Marco, La legislazione fascista 
per l'incremento demografico e l'assistenza sociale, s.l., 1938; Leggi demografiche 
fasciste, manuale teorico-pratico, Bologna 1940; A. Barbadero, / prestiti matrimo- 
niali ed i premi di nuzialità e di natalità, Bologna 1941; G. Battosta Allavia, Imposta 
sui celibi e imposta sulle persone senza figli, Torino 1937; F. Paulucci di Calboli, La 
lotta contro il celibato nel passato e nell'ora presente, con pref. di Mussolini, Milano 
1927; F. Loffredo, Politica della famiglia, Milano 1938. 
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ficata proprio da Mussolini. La legge istituì un’imposta per- 
sonale per tutti i cittadini maschi di età compresa trai 25 edi 
65 anni che avessero possibilità di contribuzione. L'imposta 
fu stabilita in cifra fissa: 35 lire annue perla fascia 25-35 anni; 
50 lire per la fascia 35-50; 25 lire per la fascia 50-65. Nel ’36, 
con il Rdl del 6 febbraio n. 365, l’imposta fu aumentata 
rispettivamente a 115 lire, 155 e 95. Per combattere il celiba- 
to molte altre misure furono prese, come ad esempio quella 
del 1938 (Rdl del 28 aprile, n. 482) con la quale si interdiva ai 
celibi ed ai vedovi senza prole di accedere agli uffici, tra gli 
altri, di preside e di podestà. 


È poi la volta degli incentivi veri e propri. Si comincia nel 
1928, il 1° luglio, con l’entrata in vigore della legge approva- 
ta dal Consiglio dei ministri nel febbraio precedente. Così ne 
dà notizia «Il Popolo d’Italia»: «Il Governo fascista ha inizia- 
ta una politica della crescente natalità con una serie di prov- 
vedimenti principali, tra i quali: la creazione dell Opera 
nazionale per la maternità ed infanzia; l’istituzione dell’im- 
posta sui celibi; le misure di rigore contro la propaganda 
malthusiana ed in genere contro tutti i tentativi di disintegra- 
zione morale e familiare. Queste misure possono e debbono 
essere ulteriormente integrate. A queste finalità è appunto 
ispirato il disegno di legge, approvato dal Consiglio dei 
ministri. 

«Notevole è il numero delle famiglie che beneficeranno di 
queste esenzioni ed agevolazioni tributarie. Si calcolano a 
trentacinquemila. Ma è da prevedersi che gli esoneri non 
recheranno falcidie insormontabili alle pubbliche entrate; in 
ogni modo, sono già previste le misure compensative che si 
rendessero necessarie per salvaguardare l’integrità del bi- 
lancio dello Stato. 

«Del resto, il provvedimento, inquadrandosi nella vasta e 
complessa opera di valorizzazione di tutti i fattori nazionali, 
supera il suo preciso contenuto finanziario per assurgere ad 
attestato di benemerenza che trova riscontro nella storia di 
Roma imperiale verso coloro i quali, con la formazione di 
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più forti nuclei familiari, concorrono ad accrescere la gran- 
dezza e a rafforzare la potenza dello Stato». 

Ed ecco il testo della legge: 

«Articolo 1. — A coloro che si trovano in una delle condi- 
zioni stabilite dall’articolo 2 sono accordate le seguenti esen- 
zioni tributarie: 

«1. — Esenzione per lire centomila di reddito comples- 
SIVO: 

«a) dall'imposta complementare progressiva sul reddito e 
dalla relativa addizionale comunale; 

«b) dalla tassa di famiglia. 

«2. — Riduzione proporzionale dei redditi accertati in 
modo da mandare esente un reddito complessivo di lire 
centomila: 

«a) dall’imposta sui redditi di ricchezza mobile, nonchè 
dall'imposta comunale sull’industria, con relativa addizio- 
nale provinciale, e dalla tassa comunale ed imposte a favore 
della tassa camerale ed imposte a favore dei Consigli provin- 
ciali dell’economia normalmente commisurate sullo stesso 
imponibile; 

«b) dalle imposte e sovrimposte comunali e provinciali 
sul terreni e sui fabbricati; 

«c) dall’imposta sui redditi agrari. 

«3. — Esenzione totale: 

«a) dall’imposta comunale di patente; 

«b) dall’imposta comunale sul valore locativo; 

«c) dalle imposte comunali sul bestiame e speciale sugli 
animali caprini; 

«d) dai contributi sindacali; 

«e) dalle tasse e sovratasse per ogni ordine e grado di 
scuole e di istituto. 

«Articolo 2. — Godono delle esenzioni accordate con la 
presente legge: 

«1. — Gli impiegati e dipendenti, anche se pensionati, 
dello Stato, civili e militari di qualsiasi grado, gruppo e 
categoria compresi quelli delle aziende e dei servizi aventi 


‘Opera omnia, cit., vol. XXIII, p. 101 sgg 
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ordinamento autonomo, nonchè gli impiegati e dipendenti, 
anche se pensionati, degli Enti autarchici e parastatali, 
quando abbiano a carico sette o più figli di nazionalità ita- 
liana. 

«2. — Coloro che pur non appartenendo al personale del- 
lo Stato e degli Enti suindicati abbiano a carico o dieci 0 più 
figli di nazionalità italiana, ovvero abbiano avuto dodici 0 
più figli nati vivi e vitali di nazionalità italiana, dei quali 
almeno sei siano ancora a carico. 

«L’esenzione di cui al punto terzo del precedente articolo 
è però concessa indipendentemente dal numero dei figli 
rimasti a carico ed in base alla sola condizione del numero 
dei figli nati vivi e vitali di nazionalità italiana stabilito dai 
precedenti capoversi. 

«Articolo 3. — L’esenzione delle tasse scolastiche è ac- 
cordata indipendentemente dalla circostanza che i figli, nel 
numero stabilito dall’articolo 2, siano tutti contemporanea- 
mente a carico. 

«Articolo 4. — Agli effetti delle esenzioni di cui nella 
presente legge, sono da computarsi nel numero dei figli, 
oltre i legittimi o legittimati, anche quelli naturali ricono- 
sciuti. 

«Sono da considerarsi a carico i figli minorenni, nonchè 
quelli maggiorenni, maschi e femmine nubili, quando risulti- 
no inabili al lavoro e privi di mezzi per provvedere diretta- 
mente al proprio sostentamento?. 

Un anno dopo è la volta dei primi provvedimenti che 
avvantaggiano le famiglie numerose. Il Consiglio dei mini- 
stri li vara il 17 gennaio del 1929. Entrano in vigore con la 
legge n. 1024 del 6 giugno successivo. 

Le disposizioni, rivolte all’«incremento demografico», so- 
no le seguenti: «In nessun caso lo stato di celibe e di nubile, 
ovvero la conservazione dello stato stesso, può costituire 
titolo di preferenza per gli impiegati e salariati dello Stato, 
delle provincie, dei comuni e delle istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza. A parità di merito, gli impiegati e 
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salariati coniugati con prole devono essere sempre preferiti 
a quelli coniugati senza prole e questi ultimi a quelli non 
coniugati. Ogni disposizione contraria è abrogata. La pre- 
sente regola non si applica ai Corpi Armati dello Stato, delle 
provincie e dei comuni» (Ma nel contempo mille appuntati 
dei Carabinieri sono autorizzati a sposarsi, nda). 

«La disposizione di cui al primo comma dell’articolo pre- 
cedente si applica anche ai contratti d’impiego privato». 

«Nelle concessioni ed autorizzazioni amministrative, a 
parità di condizioni e di merito, gli aspiranti coniugati con 
prole devono essere preferiti a quelli coniugati senza prole e 
questi ultimi a quelli non coniugati. 

«Nella cessione, assegnazione e locazione di case popolari 
o comunque costruite col concorso dello Stato, delle provin- 
cie, dei comuni o delle istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza, a parità di merito, i coniugati con prole devono 
essere preferiti ai coniugati senza prole e questi ultimi a 
quelli non coniugati. La precedente disposizione in nessun 
caso si applica a coloro che, all’atto della pubblicazione del 
presente decreto, si trovino in possesso di una delle case 
predette, in seguito a regolare consegna, anche se non anco- 
ra si sia fatto luogo alla stipulazione del contratto di assegna- 
zione definitiva e del mutuo edilizio individuale»®. 

La natalità continua tuttavia a decrescere. Di qui la con- 
vinzione che sia necessaria un'impennata nelle misure pro- 
nataliste. La “battaglia” viene intensificata notevolmente 
tra il 1936 ed il 1937, dopo l'ammissione, da parte di Mussoli- 
ni, del fallimento della politica seguita fino ad allora. 

Con il decreto ministeriale del 7 marzo 1936, ai dipendenti 
dello Stato sono concessi speciali premi di “nuzialità” e di 
“natalità”. 

Per il matrimonio i premi erano così prescritti: 


Ufficiali L. 5.000 
Impiegati gr. A L. 4.000 
Impiegati gr. B L. 3.000 
Impiegati gr. C L. 2.000 
Salariati L. 1.500 
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Questa invece la ripartizione dei premi di natalità, che 
erano anche notevolmente più elevati per i parti gemellari o 
di ordine superiore: 


Parti 1° figlio ba pra 
lici De L. 
sani 3° L. 1.000 
4° Li 1300 
5° L. 2.500 
6° e oltre L. 3.000 


Nel valutare le cifre è sempre opportuno ricordare che è di 
quegli anni la canzonetta delle “mille lire al mese”, vero 
sogno della classe media italiana negli anni Trenta. 

Ma non basta ancora. La curva della natalità stenta a 
risalire. Il Gran Consiglio del Fascismo dedica alla questione 
demografica due intere riunioni, la 165° e la 167°, rispettiva- 
mente il 1° marzo 1937 ed il successivo 3 marzo. Nella prima 
riunione «analizza i vari aspetti della questione»” sulla base 
di una relazione di Giuseppe Bottai, ministro dell’Educazio- 
ne nazionale. Nella seconda vara un “pacchetto” di misure 
che non ha precedenti attraverso il seguente ordine del 
giorno: «Il Gran Consiglio del fascismo, presa in esame la 
situazione demografica del paese e udita la relazione Bottai, 
decide di perfezionare la politica demografica del regime 
secondo le direttive seguenti: sa 

«1. — Condizione di priorità nei lavori e negli impieghi ai 
padri di numerosa prole, poichè sulle famiglie numerose 
ricadono, in tempi eccezionali per la patria, i pesi dei sacrifi- 
ci e il maggior contributo di uomini. 

«2. — Una politica del salario familiare (a pari categoria 
di lavoro e a pari rendimento, reddito proporzionato agli 
oneri di famiglia). l 

«3. — Una revisione delle provvidenze demografiche in 
atto per imprimervi un carattere più diretto ad assicurare 
stabilmente la vita delle famiglie numerose. 


7Ibid., p. 132 
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«4. — L'istituzione di prestiti per matrimoni e di assicura- 
zione dotalizie per giovani lavoratori (previste queste ultime 
dalla dichiarazione ventottesima della Carta del lavoro). 

«S. — La costituzione di un’ Associazione nazionale tra le 
famiglie numerose. 

«6. — La revisione delle circoscrizioni provinciali e comu- 
nali, in base al risultato del censimento 1931, sopprimendo 
comuni e provincie dove una popolazione invecchiata e 
rarefatta non ha più bisogno di pubblici istituti. 

«7 — La costituzione di un organo centrale di controllo e 
di propulsione nella politica del regime nel settore demogra- 
fico. 

«Il Gran Consiglio del fascismo, dopo aver fissato queste 
direttive, che saranno tradotte in provvedimenti di carattere 
legislativo, ricorda solennemente a tutti i fascisti che il pro- 
blema demografico, essendo il problema della vita e della 
sua continuazione, è in realtà il problema dei problemi, 
poichè senza la vita non vi è giovinezza, nè potenza militare, 
‘ nè espansione economica, nè sicuro avvenire della patria»8. 

L’ordine del giorno Bottai trova pressochè totale attua- 
zione nel corso dell’anno. Con il Rdl del 21 agosto 1937, n. 
1542 (convertito nella legge 3 gennaio 1939, n. 1) vedono la 
luce i prestiti matrimoniali, che vengono concessi per la 
durata di tre anni ma solo quando entrambi i coniugi — 
aggiunge la legge dopo la “svolta” mussoliniana — sono «di 
razza italiana». La gestione dei prestiti è affidata all’Istituto 
Nazionale Fascista di Previdenza sociale. Possono usufruir- 
ne coloro che non abbiano superato i 26 anni di età ed 
abbiano un reddito non superiore alle 1200 lire annue. Pre- 
stiti gratuiti sono previsti per le coppie ancora meno ab- 
bienti. 

Nel ’39 (Rdl 14 aprile n. 636), gli assegni di nuzialità e di 
natalità sostituiscono l’assicurazione di maternità istituita 
nel 1935. 

Due decreti, del 17 giugno ’37 e del 17 maggio ’38, istitui- 
scono gli assegni familiari, prima per i lavoratori dell’indu- 
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stria e poi per quelli agricoli. Eccone l'importo settimanale 
per ciascun figlio: 


Operai Impiegati 
1 figlio L. 3,60 L. 4,80 
2/3 figli L. 4,80 Ly; 6 
4/5 figli L. è L.. 7,20 


Per l’agricoltura gli assegni sono lievemente inferiori. Il 
quadro è così completato. C’è ancora solo da rammentare 
che nel 1937 viene costituita sul serio l'Unione fascista delle 
famiglie numerose, che svolgerà un ruolo non secondario 
nel sostenere la “battaglia” demografica sotto il profilo pro- 
pagandistico. 
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BENITO MUSSOLINI 


PREFAZIONE A 
«REGRESSO DELLE NASCITE: 
MORTE DEI POPOLI» 


Non conosco personalmente l’autore di questo libro, nè lo cono- 
scevo di fama, prima che mi capitasse sott’occhio un fascicolo dei 
Silddeutsche Monathshefte (Quaderni mensili della Germania 
Meridionale) contenente — prefazionato da Osvaldo Spengler — 
sotto forma di opuscolo, quello che oggi, ampliato e riveduto, io 
presento come volume al pubblico italiano e in particolar modo al 
pubblico fascista. Chi sia Osvaldo Spengler è noto agli studiosi che 
hanno seguito le ultime espressioni del pensiero politico e filosofi- 
co tedesco. La sua opera Untergang des Abendlandes (Decadenza 
dell'Occidente) è stata a suo tempo oggetto di vivo interessamento 
e di non meno vive polemiche. 

Il Dott. Riccardo Korherr, è un bavarese di Regensburg di 
modeste origini che ha fatto i suoi corsi universitari in legge e 
sociologia a Monaco ed Erlangen. Giovane, egli è nato nel 1903, 
potrebbe già aspirare ad una cattedra universitaria, ma egli vi ha 
rinunziato per essere, com’egli stesso mi scrive, «più libero nella 
lotta che intende condurre in difesa della civiltà occidentale, mi- 
nacciata da un complesso di idee mendaci che vanno dalla fratel- 
lanza universale, alla felicità dei più, dall’edonismo pacifondaio al 
controllo delle nascite». Questo libro è un episodio di tale batta- 
glia. Per coloro che hanno meditato sui fenomeni demografici nei 
tempi passati e presenti, il libro stesso non apporta lumi speciali. 
Ci sono qua e là delle inesattezze, almeno per quanto concerne 
l’Italia, come dimostrerò fra poco. Ma il libro è destinato al grande 
pubblico, facile vittima dei pregiudizi edonistici orpellati spesso di 
falsa scienza e, dato questo scopo, il libro, per la sua esposizione 
drammatica, per i suoi richiami storici, per i suoi riferimenti al 
mondo contemporaneo, per la sua ampia documentazione statisti- 
ca, è di una potente efficacia. La dimostrazione che il regresso 
delle nascite attenta in un primo tempo alla potenza dei popoli e in 
successivi tempi li conduce alla morte, è inoppugnabile. Anche le 
varie fasi di questo processo di malattia e di morte, sono esatta- 
mente prospettate e hanno un nome che le riassume tutte: urbane- 
simo o metropolismo, come dice l’autore. 
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Aumento patologico 


A un dato momento la città cresce morbosamente, patologica- 
mente, non, cioè, per virtù propria, ma per un apporto altrui. Più 
la città aumenta e si gonfia a metropoli, e più diventa infeconda. 

La progressiva sterilità dei cittadini è in relazione diretta coll’au- 
mento rapidamente mostruoso della città. Berlino che in un secolo 
è passata, da centomila, a oltre quattro milioni di abitanti, è, oggi 
la città più sterile del mondo. Essa ha il primato del più basso 
quoziente di natalità non più compensato dalla diminuzione delle 
morti. La metropoli cresce, attirando verso di sé la popolazione 
della campagna, la quale, però, appena inurbata, diventa — al pari 
della preesistente popolazione — infeconda. Si fa il deserto nei 
campi; ma quando il deserto estende le sue plaghe abbandonate e 
bruciate, la metropoli è presa alla gola: nè i suoi commerci, nè le 
sue industrie, nè i suoi oceani di pietre e di cemento armato 
possono ristabilire l’equilibrio oramai irreparabilmente spezzato: 
è la catastrofe. 

La città muore, la nazione — senza più le linfe vitali della giovi- 
nezza delle nuove generazioni — non può più resistere — composta 
com’è oramai di gente vile e invecchiata — a un popolo più giovane 
che urga alle frontiere abbandonate. Ciò è accaduto. Ciò può 
ancora accadere. Ciò accadrà e non soltanto fra città o nazioni, ma 
in un ordine di grandezze infinitamente maggiore: la intera razza 
bianca, la razza dell’Occidente, può venire sommersa dalle altre 
razze di colore che si moltiplicano con un ritmo ignoto alla nostra 

Negri e gialli sono dunque alle porte? 


Le razze prolifiche 


Sì, sono alle porte e non soltanto per la loro fecondità ma anche 
per la coscienza che essi hanno preso della loro razza e del suo 
avvenire nel mondo. Mentre, ad esempio, i bianchi degli Stati 
Uniti, hanno un miserabile quoziente di natalità — che sarebbe 
ancora più miserevole, se non vi fossero le iniezioni di razze ancora 
prolifiche come gli irlandesi, gli ebrei, gli italiani — i negri degli 
Stati Uniti sono ultra fecondi e ammontano già al totale imponente 
di quattordici milioni, cioè a un sesto della popolazione della 
Repubblica stellata. C'è un grande quartiere di New York, Har- 
lem, popolato esclusivamente di negri. Una grave rivolta di negri 
scoppiata nel luglio scorso in detto quartiere, fu a stento domata 
dopo una notte di conflitti sanguinosi, dalla polizia, che si trovò di 
fronte masse compatte di negri. 

Che cosa può significare nella storia futura dell'Occidente, una 
Cina di quattrocento milioni di uomini, accentrati in uno Stato 
unitario? E venendo più vicino a noi che cosa può significare per il 
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resto d'Europa la Russia, il cui quoziente di natalità è altissimo, 
tanto che — malgrado guerre, epidemia, bolscevismo, carestia, 
esecuzioni in massa — la popolazione della Russia si aggira oggi sui 
140 milioni di abitanti? Le campane d’allarme squillano. Coloro 
che vedono un po’ più in là della quotidiana contingenza (a mio 
avviso non ha diritto di governare una Nazione chi non sia capace 
di guardare almeno a 50 anni di distanza), sono preoccupati. 


Situazioni europee 


Nella Nazione più industriale e mercantile di Europa, la Gran 
Bretagna, si invoca da studiosi e da politici un «ritorno alla terra». 
Ma come portare alcuni, soltanto alcuni dei molti milioni di londi- 
nesi ammucchiati nella metropoli, di nuovo verso le campagne? Si 
può fare il cammino a ritroso? 

Il Ministero dell’ Agricoltura risponde con una nota di pessimi- 
smo. Negli ultimi venti mesi la terra arata è diminuita di altri 80 
mila ettari, il che significa una diminuzione di oltre 200 mila 
quintali, nel già esiguo raccolto di grano valutato a un milione e 
200 mila quintali. 

Dunque Londra cresce, ma si fa il deserto nelle campagne 
inglesi. È noto che nel 1927 l’Inghilterra ha superato Francia e 
Germania come minimo di natalità. Anche nelle belle feconde 
pianure di Francia il deserto guadagna — ironico e tragico bisticcio 
di parole! — guadagna terreno perché l’urbanesimo sterile ha — per 
nutrirsi! — spopolato e devastato i villaggi ed i casolari. Ecco un 
vero grido di angoscia, lanciato recentemente da Giuseppe Bar- 
thelemy, membro dell’Istituto di Francia. 

«Noi sappiamo che vi sono oggi in Francia — egli scrive — due 
volte più stranieri di prima della guerra: un milione nel 1911, due 
milioni e mezzo nel 1926; ciò rappresenta il sei per cento della 
popolazione totale. Su cento abitanti della Francia, ve ne sono sei 
che non sono francesi. È una proporzione impressionante. Dal 
1918 al 1926 sono stati introdotti in Francia 853 mila lavoratori 
dell’industria e 600 mila contadini, ciò che rappresenta un totale di 
un milione e mezzo di individui. Secondo le nostre vecchie statisti- 
che del 1922, gli stranieri avevano già in mano 333.800 ettari di 
terra, di cui 90.500 erano loro proprietà, mentre occupavano il 
resto con mezzadtri e contadini. Nel 1926 l’Italia ha fornito il 18 per 
cento dell’importazione della mano d’opera. Non vi sono dunque 
abbastanza francesi per coltivare la terra di Francia. E un fatto. 
Noi abbiamo troppa terra per le nostre braccia. L'Italia ha troppe 
braccia per la sua terra. Che cosa val meglio? E la scelta tra la 
gioventù, la vitalità, la fecondità da una parte e dall’altra l’età 
matura, l’età troppo matura, che annunzia la senilità. “L’emigra- 
zione — diceva Mussolini nel 1924 — deve essere considerata non 
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come un fenomeno doloroso di miseria e di debolezza, ma come 
un problema morale e politico di forza”». 

Identiche preoccupazioni affiorano negli elementi responsabili 
della politica belga di fronte al declino progressivo delle nascite. 

Anche la Svizzera, accusa lo stesso morbo, cogli stessi fatali 
effetti. 

Il Vaterland del 21 agosto u.s., giornale conservatore di Lucer- 
na, getta un grido di allarme per la diminuzione della natalità in 
Svizzera. «La verità che balza limpida agli occhi di chi non si 
contenta di vivere alla giornata — dice il giornale — è questa: «La 
Svizzera è in preda ad un lento moto di disgregazione e di decadi- 
mento». 

Da una tabella statistica risulta che le nascite che nel 1901 erano 
29 per ogni mille abitanti sono discese nel 1926 a 18.2, mentre la 
Francia in questo stesso anno ne aveva ancora 18.8 e l’Italia 27.2. 

«Non c’è che dire: siamo ormai al disotto della Francia — prose- 
gue il Vaterland —; nè è motivo di alcun sollievo il vedere che 
qualche altra nazione è scesa più in basso della nostra media 
perché le cifre prese a sé sono di una terribile gravità. Esse dicono 
che siamo ormai al limite estremo, oltre il quale è scritta la condan- 
na a morte di una nazione; nè il moto accenna a rallentare». 

Come si vede, l’ansietà è dovunque diffusa. 


Tesi false 


Basta questo, a fare giustizia di tutte le assurde pseudo scientifi- 
che o filosofiche vociferazioni dei neo-malthusiani. Nessuno, oggi, 
prende più sul serio la famigerata sedicente legge di Malthus. Ci si 
domanda come si possa ancora seriamente discutere attorno a 
questa specie di «patacca» scientifica. 

E stato dimostrato che prendendo a punto di partenza la popola- 
zione esitente sulla faccia della terra all’epoca di Malthus e appli- 
cando la legge di Malthus a ritroso nei secoli, si giungerebbe a 
questa mirabolante nonchè grottesca conclusione: che ai tempi 
dell’Impero romano la terra non aveva abitanti! 

Falsa è la tesi che la qualità possa sostituire la quantità, tesi che 
io ho ribattuto energicamente non appena fu avanzata quasi a 
giustificazione della purtroppo progressiva flessione della natalità 
italiana; falsa ed imbecille è la tesi che la minore popolazione 
significhi maggiore benessere: il livello di vita degli odierni 42 
milioni di italiani è di gran lunga superiore al livello di vita dei 27 
milioni del 1871 o dei 18 del 1816. 

Vero è, invece, che i benestanti sono i meno prolifici — fenome- 
no di egoismo morale, dunque! —. Vero è, invece, che le famiglie 
più deserte di bambini sono quelle che non soffrono penuria di 
ambienti. 
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Di queste e di altre consimili «falsità» pseudo scientifiche fa 
efficacemente tabula rasa l’autore di questo volume. Il quale 
autore cade, però, come dicevo, in alcune inesattezze per ciò che 
concerne l’Italia. o. . 

Se il Dott. Korherr farà un viaggio in Italia si convincerà: a) che 
non è vero che le campagne del Piemonte, Lombardia, Toscana, 
Romagna, Sicilia siano in particolare decadenza demografica; b) 
che non è vero che i negri si spingano sino in Sicilia. E vero invece — 
nettamente il contrario. È vero cioè che i Siciliani si sono piantati 
in masse numerose e compatte nell’Africa Romana mentre in 
Sicilia di gente di colore non ci sono che mezza dozzina di deportati 
senussiti e di origine semita. 


Situazione dell’Italia 


Ma qual è, a prescindere da questi particolari, la situazione 
dell’Italia della quale Spengler si occupa, elogiando le prime fasi 
della mia politica demografica, riassumentesi nella formula netta 
chiara vitale: massimo di natalità, minimo di mortalità? 

Sino al maggio del 1926, sino al mio discorso che per mera 
coincidenza cronologica fu chiamato dell’ Ascensione, gli italiani 
furono vittime del luogo comune della «loro straripante natalità». 
Toccò a me di spezzare, al pari di altri, anche questo luogo comu- 
ne. La verità è diversa ed è triste; anche in Italia diminuiscono le 
nascite; anche l’Italia soffre del male comune alle altre Nazioni 
"oa che hanno una specie di abito mentale ottimista osserva- 
no tuttavia che il decorso della malattia in Italia sembra benigno. 
Anche questo è un luogo comune e basterà per eliminarlo, esami- 
nare le cifre nel loro totale e nella loro composizione. pa 

Cominciamo dai totali. Il massimo coefficiente di natalità si 
ebbe nel quadriennio 1881-1885 con 38 nati per ogni mille abitanti. 
Poi cominciò la discesa lenta, ma continua. = 

Le fasi di questa discesa ognuno può vederle nella apposita 
Tavola del Bollettino dell’Istituto Centrale di Statistica. Nel 1915, 
all’atto della guerra, il quoziente di natalità è già al 30.5 per mille. 

In trent'anni circa abbiamo perduto otto punti. Nello stesso 
periodo il quoziente di mortalità scende dal 27 al 20 per mille: non 
arriva, cioè, nemmeno a compensare la diminuita natalità. Gli 
anni di guerra ed il 1919 seguito immediatamente, non possono 

irci gran che. 

i Nel 1920 il quoziente di natalità si spinge a 31.8 per mille, con 

una mortalità del 18.8 per mille: il quoziente di eccedenza dei nati 

sui morti è del 13.1 per mille. Il più alto che si sia registrato dal 1870 

è + incia i i ivo, che 
Ma dopo questa punta comincia il movimento regressivo, 
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giunge al quoziente di 26.9 per mille nel 1927. Mentre per perdere 
otto punti ci sono voluti prima della guerra trent’anni; sono bastati 
sette del dopo guerra a farne perdere quattro. 


Città e campagne 


Il moto di diminuzione non è soltanto progressivo ma si accelera 
ogni anno di più. Nei primi sei mesi del 1928 le nascite sono 
diminuite in cifra assoluta di oltre 11 mila nei confronti del 1927; 
con questo fatto aggravante, che si è verificato una specie di crollo 
in quelle provincie dell’Italia meridionale che sembravano ed 
erano il vivaio demografico della Nazione. Il solito ostinato ottimi- 
sta potrà osservare che la proporzionale diminuzione della morta- 
lità compensa la diminuita natalità e che in ogni caso un coefficien- 
te del 26.9 per mille, è confortante. Tanto è vero che la popolazio- 
ne italiana è aumentata al netto di 414 mila abitanti nel 1926, di 457 
mila nel 1927; di 239 mila nei primi sei mesi del 1928. L’ostinato 
ottimista è pregato di seguirmi nell’esame più intimo delle cifre, e 
gli farò vedere quale spaventosa agonia demografica si nasconde 
sotto il coefficiente globale del 26.9 per mille. Questo coefficiente 
lo si deve esclusivamente alla prole dei rurali. Tutta l’Italia cittadi- 
na o urbana è in deficit. Non solo non c’è più equilibrio, ma i morti 
superano i nati. Siamo alla fase tragica del fenomeno. Le culle 
sono vuote ed i cimiteri si allargano. Tutte le Città dell’Italia 
Centrale e Settentrionale accusano lo stesso deficit. Ma una città 
particolarmente cara al Fascismo italiano sembra detenere il la- 
mentevole primato: Bologna. 

Basterà enumerare queste cifre che non hanno bisogno di com- 
menti: «dal 1873 al 1927 in un periodo cioè di 55 anni si sono avuti 
in Bologna 2688 nati vivi in più dei morti, con una media annua di 
48 o poco più! (Resto del Carlino del 31 luglio ’28). Bologna ha 
quasi raddoppiato nello stesso periodo di tempo la sua popolazio- 
ne, rarefacendo la popolazione rurale della provincia, che, per 
fortuna, è ancora feconda. Nulla di più umiliante che leggere i 
bollettini quotidiani dello Stato Civile di Bologna che accusano 
quasi invariabilmente il doppio dei morti sui vivi! 

Anche nell’altra grande limitrofa città emiliana, Ferrara, si 
passa da 1312 nati in più nel 1923 a soli 731 nel 1927: una diminu- 
zione del 50% in quattro anni! Nè migliori sono le condizioni di 
tutte le altre città padane: da Parma a Mantova, da Cremona a 
Modena. 

A Firenze i vivi compensano a mala pena i morti; quindi aumen- 
to naturale della popolazione: zero. In una situazione analoga o 
poco diversa si trovano gli altri centri urbani della Toscana. A 
Genova nei primi quattro mesi del 1928 i nati sono stati 3075, ma i 
morti 3338; quindi la popolazione è diminuita di ben 263 unità! 
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A Torino la popolazione diminuisce regolarmente da 5 anni a 
questa parte! E Milano? Nel supplemento alla Rivista Città di 
Milano del giugno 1928 e riferente i dati complessivi del 1927, 
leggo queste parole sinistre «La natalità milanese è una delle più 
basse dei grandi centri urbani, superiore solo a Berlino e a Stoc- 
colma». 

Il fiero e nobile senso di civismo degli Ambrosiani si è dunque 
rassegnato a questo mortificante primato di decadenza e di morte? 
Vogliono dunque essi che in un avvenire più o meno lontano, 
Piazza del Duomo, come già nel buio medioevo il Campidoglio, 
diventi luogo di pascolo per gli armenti? No. Questo i Milanesi 
non vogliono. Questo i Milanesi non possono volere. Qualche 
chiarore rompe il grigio della loro situazione demografica. Si 
delinea una ripresa. I nati-vivi in più che furono la miseria di 295 
nel primo semestre del 1926; salirono a 728 nel primo semestre del 
1927; sono aumentati ancora a 1148 nel primo semestre del 1928. 
La tendenza al miglioramento c’è: segnaliamola agli italiani — 
come sintomo confortante — così come la radio inglese di Rugby ha 
il 22 agosto u.s. annunciato a tutto il mondo un leggerissimo 
miglioramento della situazione demografica inglese nei primi mesi 
del ’28. 


Le leggi e lo spirito 


Non voglio trarre conclusioni affrettate dalla lieve ripresa mila- 
nese. La mia politica demografica non può avere dato ancora i suoi 
frutti. Ma qui si pone il problema. Le leggi demografiche — che in 
ogni tempo legislatori di ogni paese adottarono per arrestare il 
regresso delle nascite — hanno avuto o possono avere una efficacia 
qualsiasi? i 

Su questo interrogativo si è discusso animatamente e si conti- 
nuerà a discutere ancora. La mia convinzione è che se anche le 
leggi si fossero dimostrate inutili, tentare bisogna, così come si 
tentano tutte le medicine anche e soprattutto quando il caso è 
disperato. si 

Maio credo che le leggi demografiche —e le negative e le positive 
— possono annullare o comunque ritardare il fenomeno, se l’orga- 
nismo sociale al quale si applicano è ancora capace di reazione. In 
questo caso più che le leggi formali vale il costume morale e 
soprattutto la coscienza religiosa dell’individuo. Se un uomo non 
sente la gioia e l'orgoglio di essere «continuato» come individuo, 
come famiglia e come popolo; se un uomo non sente per contro la 
tristezza e la onta di morire come individuo, come famiglia e come 
popolo, niente possono le leggi anche, e vorrei dire soprattuto, se 
draconiane. Bisogna che le leggi siano un pungolo al costume. 
Ecco che il mio discorso va direttamente ai fascisti e alle famiglie 
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fasciste. Questa è la pietra più pura del paragone alla quale sarà 
saggiata la coscienza delle generazioni fasciste. Si tratta di vedere 
se l’anima dell’Italia fascista è o non è irreparabilmente impestata 
di edonismo, borghesismo, filisteismo. Il coefficiente di natalità 
non è soltanto l’indice della progrediente potenza della Patria, non 
è soltanto come dice Spengler, «l’unica arma del popolo italiano», 
ma è anche quello che distinguerà dagli altri popoli, europei, il 
popolo fascista, in quanto indicherà la sua vitalità e la sua volontà 
di tramandare questa vitalità nei secoli. Se noi non rimonteremo la 
corrente, tutto quanto ha fatto e farà la Rivoluzione fascista, sarà 
perfettamente inutile perché, ad un certo momento, campi, scuo- 
le, caserme, navi, officine non avranno più uomini. Uno scrittore 
francese che si è occupato di questi problemi ha detto: per parlare 
di problemi nazionali occorre in primo luogo che la Nazione esista. 
Ora una Nazione esiste non solo come storia o come territorio, ma 
come masse umane che si riproducono di generazione in genera- 
zione. Caso contrario è la servitù o la fine. Fascisti italiani: Hegel, 
il filosofo dello Stato, ha detto: Non è uomo chi non è padre! 

In una Italia tutta bonificata, coltivata, irrigata, disciplinata: 
cioè fascista, c’è posto e pane ancora per dieci milioni di uomini. 
Sessanta milioni d’italiani faranno sentire il peso della loro massa e 
della loro forza nella storia del mondo. 


I° Settembre VI. 


Mussolini 
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